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INTRODUZIONE 

 

Il 30 settembre 1952, François de Menthon, Presidente dell’Assemblea parlamentare 

del Consiglio di Europa, nel corso della IV sessione dell’Assemblea consultiva del 

Consiglio d’Europa ha dichiarato: “Avete, infine, pensato di associare a questa 

Europa che sta nascendo i territori d’oltremare che hanno relazioni costituzionali con 

alcuni dei nostri Paesi e i Paesi del Commonwealth britannico (…) avete sottolineato 

che per conseguire un equilibrio economico stabile e migliorare le condizioni di vita 

dei loro popoli, le nazioni europee devono rafforzare i legami economici esistenti 

non solo tra di loro ma anche con i territori d’oltremare e con i Paesi del 

Commonwealth britannico”. Nelle parole del Presidente François de Menthon vi è 

racchiusa tutta la lunga e contraddittoria storia tra i Paesi africani e la nascente 

Comunità economica europea (CEE), i cui Stati membri erano stati, per la maggior 

parte, potenze coloniali. Nella seconda metà del 1800 gli Stati europei avevano 

colonizzato i territori africani cercando di assumere l’autorità sui territori 

strategicamente più validi o quelli ricchi di materie prime. Alla fine della II guerra 

mondiale quasi tutti i Paesi africani erano ancora sotto il dominio coloniale ma era 

stato posto in essere un processo di indipendenza. Nella trattazione sono state 

analizzate le relazioni tra l’Unione Europea (UE) e le Organizzazioni economiche 

regionali africane partendo dal mutamento dei rapporti tra gli Stati europei e quelli 

africani avvenuta dalla fine degli anni ’50. A seguire gli Stati colonizzatori hanno 

assunto il proposito di gestire i loro possedimenti alla luce di nuovi valori, come la 

pace e la sicurezza comune, affermati dall’Organizzazione delle Nazioni Unite 

(ONU). Nello stesso tempo maturava negli Stati dominatori la volontà di creare un 

mercato con il continente africano per conservare l’accesso alle risorse naturali. In 

ragione di tutti questi eventi è stata definitiva l’attuale cooperazione economica e di 

commercio tra  l’UE e gli Stati africani.  

Nella IV Parte del Trattato di Roma, siglato il 25 marzo 1957, gli Stati europei  

hanno concordato di associare alla CEE i Paesi e i territori con cui avevano già 

rapporti commerciali, con la finalità di favorire, da una parte, gli interessi e la priorità 

di questi Paesi e territori, in modo da condurli allo sviluppo economico, sociale e 

culturale che essi attendevano, dall’altra, di assicurare che gli Stati europei 
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continuassero a far uso delle materie prime a condizioni economiche vantaggiose. 

Infatti gli scambi di beni e di servizi tra la CEE e i Paesi e territori oltremare (PTOM) 

nel Trattato non sono stati privati di barriere tariffarie ma i contingenti doganali sono 

diventati adeguati ai “rapporti particolari” che in passato lo Stato europeo 

colonizzatore aveva istaurato con le sue colonie. La IV Parte dell’ atto istitutivo della 

CEE ha dato un’iniziale forma alle relazioni convenzionali tra gli Stati europei e 

quelli africani ma non è riuscita ad adeguarsi con gli sviluppi politici ed economici 

che hanno interessato il continente africano.  

Le Convenzioni di Yaoundé I-II, che sono entrate in vigore nel 1963 e nel 1969 sono 

succedute alla IV Parte del Trattato di Roma,  sono inquadrabili come un momento di 

passaggio  dalla dimensione precedente delle relazioni commerciali tra gli Stati 

europei e gli Stati africani ad un nuova dimensione. Alla luce di ciò, il continente 

africano ha assunto un ruolo centrale nello stabilire gli equilibri economici 

internazionali. Il sistema di Yaoundé ha offerto vantaggi commerciali e finanziari ai 

Paesi africani e ha previsto misure di cooperazione tecnica e culturale.  

Con le quattro Convenzioni di Lomé la CEE e gli Stati associati all’Organizzazione 

regionale economica europea, definiti dal 1975 come “Stati ACP”, hanno assunto 

l’obiettivo di costituire un sistema di associazionismo che incidesse sull’economia 

globale e che non fosse più legato ad un contesto regionale. Attraverso la 

Convenzione di Lomé IV per la prima volta i diritti umani sono stati inclusi nelle 

relazioni economiche ACP-UE. L’Unione Europea (UE) ha deciso di  subordinare il 

sistema di aiuti finanziari del Fondo Europeo per lo Sviluppo (FES), posto in essere 

già nel Trattato di Roma, al rispetto dei diritti umani, dei diritti fondamentali 

dell’uomo e della democrazia. A fine degli anni novanta la Convenzione di Lomé è 

stata oggetto di pesanti critiche. In particolare si è ritenuto che non fosse uno 

strumento valido per favorire gli interessi e la prosperità della popolazione dei Paesi 

ACP in quanto era mancato lo sviluppo economico, sociale e culturale che essi 

attendevano.  

In ragione di queste considerazioni, viene concluso l’Accordo di Cotonou, nel 2000, 

per la durata di 20 anni e con revisioni quinquennali. Il sistema di Cotonou può 

essere considerato un “accordo quadro”, inteso a ridurre la povertà e a promuovere lo 

sviluppo economico e sociale degli Stati ACP. Si basa su tre pilastri: la cooperazione 

politica, la cooperazione allo sviluppo e quella economica e commerciale. Uno dei 

principi fondamentali su cui è fondato l’Accordo di Cotonou è la parità tra i partner 
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europei e quegli ACP che stabiliscono comunemente le politiche di sviluppo. Infatti 

la disciplina normativa della cooperazione non viene imposta ma definita sulle 

esigenze dei singoli Stati ACP. Inoltre nello stipulare l’Accordo di Cotonou si è 

cercata la conformità alle norme dell’Organizzazione Mondiale del 

Commercio (OMC) e ciò ha determinato l’applicazione del principio di reciprocità 

oltre all’eliminazione definitiva di rapporti di preferenza per quegli Stati ACP che 

venivano classificati come “Paesi in via di sviluppo” (PVS). La cooperazione 

economica e di commercio è attuata attraverso gli accordi di partenariato economici 

(APE) tra l’UE e i sette raggruppamenti in cui sono stati suddivisi gli Stati ACP. Gli 

APE hanno il merito di aver migliorato le relazioni tra l’UE e le Organizzazione 

economiche regionali africane che hanno assunto un ruolo di direzione e di 

coordinamento degli interessi degli Stati africani negoziatori. Quindici Stati 

dell’Africa occidentale hanno attribuito un mandato di rappresentanza alla Comunità 

economica degli Stati dell'Africa occidentale  (ECOWAS). Tuttavia in ragione delle 

preoccupazioni del Gambia e della Nigeria che non hanno siglato l’APE, questo non 

è entrato ancora in vigore. In generale l’ECOWAS ha richiesto ed ottenuto una 

graduale apertura di una buona parte del suo mercato in corrispondenza all’accesso 

libero in toto del mercato europeo per i prodotti africani.  

A seguire, il 10 ottobre 2016, è entrato in vigore l’Accordo di partenariato 

economico tra l'UE e un gruppo di Stati della Comunità per lo sviluppo dell'Africa 

australe (SADC), definito “Gruppo APE SADC”. Come per l’APE tra l’Africa 

occidentale e l’UE, il mercato del Gruppo APE SADC è sottoposto ad una parziale 

eliminazione delle barriere tariffarie e non tariffarie che avverrà in momenti 

successivi. Tuttavia alla SADC, durante i negoziati, non è stato attribuito un ruolo di 

negoziatore, riconoscendole invece una competenza di coordinamento e di direzione. 

Allo stesso modo, gli Stati della Comunità dell'Africa orientale (EAC) hanno 

preferito mantenere il potere decisionale, richiedendo il mantenimento di una parte di 

dazi doganali nel mercato dell’EAC per i prodotti europei; in questo modo gli Stati 

africani non dovranno rinunciare in toto ad una voce importante della loro economia 

nazionale. L’Organizzazione economica regionale africana ha dimostrato, durante le 

trattative, una maggiore forza rispetto alla SADC nell’indirizzare le opinioni degli 

Stati africani coinvolti, al tal punto che questi si sono dimostrati un'unica forza 

economica come l’UE. Tuttavia sono rimaste questioni irrisolte tra i Paesi meno 

avanzati (PMA) e quelli più industrializzati africani che impediscono l’entrata in 
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vigore dell’APE in questione. L’inefficacia degli APE mettono in luce la debolezza 

del regionalismo africano; gli Stati interessati non riescono a superare i loro interessi 

individuali al fine di soddisfare quelli regionali. Tale debolezza è dimostrata anche 

nel processo di costituzione dell’Area Tripartita di Libero Scambio (TFTA), che si è 

arrestato alla luce della mancata firma di una parte dei 26 Paesi negoziatori. 

L’Accordo istitutivo della TFTA ha assunto l’onere di definire un’integrazione 

economica degli Stati membri della Comunità economica africana attraverso un 

sistema di libero scambio. Nella TFTA partecipano Stati che hanno la membership 

nel Mercato unico dell’Africa orientale e meridionale (COMESA), nella SADC e 

nell’EAC. La TFTA, nel momento in cui sarà attuata, sarà la più grande area 

integrata dell’Africa che riunirà circa 625 milioni di persone e la crescita economica 

aumenterà, facendo aumentare il volume d’affari commerciali di 29 trilioni di euro 

nel 2050. In ragione dell’importanza di questa iniziativa di integrazione regionale 

l’UE ha aperto le prime consultazioni per stabilire una disciplina di raccordo tra gli 

APE e l’Area Tripartita di Libero Scambio, al fine di assicurare un miglior 

funzionamento non solo del regionalismo africano ma anche della liberalizzazione 

dei beni europei nelle Organizzazioni economiche regionali africane e viceversa.  
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L’EVOLUZIONE STORICA DEI RAPPORTI COMMERCIALI TRA L’UNIONE 

EUROPEA E L’AFRICA: DAL TRATTATO CEE DEL 1957 ALL’ACCORDO DI 

COTONOU DEL 2000. 

 

Sommario: 1. I rapporti giuridici tra Unione Europea e Stati africani assunti nel Nuovo 

Ordine Economico Internazionale (NOEI). 2. La IV parte del Trattato di Roma e la creazione 

del fondo europeo per lo sviluppo (Fed); - 3. La Convenzione di Yaoundé I-II (1963-1969); - 

4. La Convenzione di Lomé I-II-III-IV (1975-1990); - 5. L’Accordo di Cotonou (2000): scopi 

e principi. 

 

1. I rapporti giuridici tra Unione Europea e Stati africani assunti nel Nuovo 

Ordine Economico Internazionale (NOEI). 

L’iter storico dei rapporti giuridici tra l’Unione Europea e gli Stati africani fu preso 

in oggetto nel sistema economico internazionale, c.d. Nuovo Ordine Economico 

Internazionale (NOEI), che fu definito durante la Sesta Sessione Straordinaria 

dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, svoltasi dal 9 aprile al 2 maggio 1974. 

Le ragioni che resero necessaria la definizione di questo NOEI furono molteplici ma 

un ruolo decisivo lo ebbe la necessità di “un nouveau système de relations 

économiques internationales fondé sur l'équité et l'intérêt commun de tous les pays”. 

Questa espressione fu riportata nella Dichiarazione di Algeri nella quarta Conferenza 

dei Capi di Stato e di Governo dei Paesi non allineati, svoltasi ad Algeri il 1973
1
.  

Dal secondo dopoguerra gli Stati economicamente più potenti assunsero in oggetto la 

possibilità di istituire un nuovo sistema di relazioni internazionali che includessero 

sia i profili economici e commerciali, ispirandosi a principi di libero scambio, sia a 

quelli politici capaci di mantenere a lungo termine un equilibrio nella comunità 

internazionale garantendo la pace e la sicurezza comune
2
. Questo nuovo ordine 

doveva essere ottenuto anzitutto attraverso un’Organizzazione politica a vocazione 

                                                           
1
 L. MOSCA, Dal travaglio della decolonizzazione al mito del nuovo ordine economico internazionale, in Nord-Sud del 

mondo, Roma, 1989, pp. 19 ss.  
2
 A. MCCORMACK, A New International Economie Order. Breakthrough jor jtve worlds, in  The Month,  1976, p. 259 
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universale, così il 24 ottobre 1945 venne istituita l’ONU
3
. Tuttavia gli Stati più 

industrializzati vollero istituire anche delle Organizzazioni internazionali che 

gestissero le relazioni tra Stati nella sfera finanziaria ed economica. Nel 1944, a 

conclusione della Conferenza di Bretton Woods, furono siglati gli atti costitutivi del 

Fondo Mondiale Internazionale (FMI) e della Banca Mondiale (BM). In merito alla 

prima Organizzazione economica internazionale, i delegati dei quarantacinque Stati 

partecipanti alla Conferenza vollero definire un sistema che impedisse l’ eccessiva 

fluttuazione del cambio della moneta e che assicurasse la convertibilità della 

medesima. Questi obiettivi sono perseguiti anche oggi promuovendo l’assistenza 

tecnica necessaria a fronteggiare eventuali squilibri monetari delle bilance dei 

pagamenti degli Stati membri del FMI
4
.   

A seguire, alla Banca Mondiale venne riconosciuta, come funzione principale, quella 

di supportare gli Stati maggiormente colpiti dalla seconda guerra mondiale nella 

ricostruzione del loro sistema politico ed economico; inoltre la BM ebbe l’onere di 

agevolare lo sviluppo economico dei PMA
5
. In realtà i piani di riorganizzazione dei 

sistemi economici della BM furono pochi poiché prevalsero procedure d’intervento 

bilaterali regolamentate dagli Stati Unito attraverso l’European Recovery Program, il 

cosiddetto “Piano Marshall”. Ad oggi la funzione di supporto allo sviluppo 

economico agli Stati meno sviluppati rappresenta la missione principale della Banca 

Mondiale attraverso finanziamenti per l’attuazione di programmi di sviluppo 

economico
6
.   

Già nel 1944, il modello di rapporti internazionali auspicato richiese l’istituzione di 

un’Organizzazione economica internazionale operante nella sfera commerciale, a tal 

fine, nel 1947, venne aperta una Conferenza dell’ ONU a L’Avana. Sebbene in tale 

occasione fu siglata la Carta istitutiva dell’Organizzazione Internazionale per il 

Commercio (ITO), essa non entrò mai in vigore per la decisione degli Stati Uniti di 

non sottoporre la Carta alla ratifica del Senato. Da altro canto acquisì applicazione 

                                                           
3
 Consultabile online sul sito https://www.unric.org  

4
 E. SCISO, Appunti di diritto internazionale dell’economia, Torino, 2013, p. 55. 

5 Le Nazioni Unite dal 1971 hanno messo a disposizione una lista in cui sono elencati i Paesi meno avanzati. I criteri di 

valutazione delle Nazioni Unite sono il reddito pro capite, le condizioni sociali e la vulnerabilità economica del Paese 

esaminato.  Alla luce di ciò ogni tre anni la Commissione per lo sviluppo, organo interno al Consiglio economico e 

sociale delle Nazioni Unite, svolge un lavoro di aggiornamento al fine di decidere se includere o escludere i Paesi sotto 

esame. Dalla revisione del giugno del 2017 i Paesi meno avanzati sono 47. Consultabile online sul sito 

https://www.un.org. 
6
 E. SCISO, op. cit., p. 83 
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provvisoria quella parte di articoli della Carta de L’Avana concernenti la 

liberalizzazione degli scambi di beni e che assunse il nome di “GATT ‘47”. Al 

termine del periodo negoziale, denominato “Uruguay Round”, nell’aprile del 1994 

venne inaugurata una Conferenza intergovernativa dei rappresentanti dei 125 Stati 

parte del GATT’47, riuniti a Marrakech, in cui furono analizzati i risultati del ciclo 

negoziale precedente. L’Atto finale della Conferenza intergovernativa approvò gli 

accordi costitutivi dell’OMC che ha lo scopo di di facilitare e regolamentare il 

commercio internazionale
7
.  

Nell’ambito della costituzione del NOEI, i PVS assunsero una posizione rilevante e 

posero in essere un nucleo di rivendicazioni e di interessi comuni, riportati nella 

Risoluzione n. 1514, in merito a “la Dichiarazione sulla concessione 

dell'indipendenza ai Paesi ed ai popoli coloniali” del 14 dicembre 1960 e la 

Risoluzione n. 2625 riguardante “la Dichiarazione relativa ai principi di diritto 

internazionale, concernenti le relazioni amichevoli e la cooperazione fra gli Stati, in 

conformità con la Carta delle Nazioni Unite” del 24 ottobre 1970. 

Il commercio mondiale dal 1950 al 1976 aumentò in media del 5,4% all'anno. 

Tuttavia tale crescita economica fu interrotta bruscamente dalla crisi energetica del 

1973 che determino l’aumento del prezzo del petrolio
8
. Fino ad allora, l’aumento 

sostanziale della produzione economica fu dovuto soprattutto alle politiche 

economiche dei Paesi occidentali e in particolare agli Stati Uniti, all’Europea 

occidentale e al Giappone che contribuirono per il 60% del valore totale del prodotto 

economico mondiale. Al contrario la crescita economica dei PVS diminuì dal 1950 al 

1965, per conoscere, da allora, solo un leggera miglioramento
9
. Infatti si verificò una 

concentrazione del reddito a favore dei Paesi più ricchi che determinò una forte 

ingerenza di questi sul commercio dei PVS, in quanto una rilevate porzione delle 

loro ricchezze furono di proprietà o sotto il controllo dei primi, che ebbero il potere 

di decidere quali prodotti fossero da commercializzare e quale tipo di tecnologia 

avanzata fosse necessaria per produrli
10

. Successivamente alla fine del periodo di 

colonizzazione dei PVS, lo status di dipendenza dai Paesi più ricchi venne 

                                                           
7
 E. SCISO, op.cit., pp. 283 ss. 

8
 F. PETRINI, La crisi energetica del 1973. Le multinazionali del petrolio e la fine dell'età dell'oro (nero), 

in Contemporanea, vol. 15, n. 3, 2012, pp. 445 ss.  
9
  A. FOGLIO, Il commercio estero delle tecnologie, dei progetti industriali e dei know-how, Milano,2005, pp. 25 ss.  

10
 M. BIGGERI, F. VOLPI, Teoria e politica dell'aiuto allo sviluppo, Milano, 2006, p. 169. 
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mantenuto. Sebbene i PVS fossero ricchi di materie prime, non avevano gli strumenti 

tecnici per sfruttarle al fine di mettere in moto un ciclo virtuoso di sviluppo. Quindi 

la richiesta d’aiuto ai Paesi più industrializzati spesso si concretizzò in forme di 

colonialismo economico
11

.  

Alla luce di ciò, le disuguaglianze sociali tra i Paesi industrializzati e i PVS crebbero. 

Quest’ultimi, in successione di tempo, presero coscienza della diversità delle loro 

priorità e interessi rispetto a quelli dei Paesi industrializzati e sollecitarono dei 

miglioramenti del precedente diritto internazionale, incapace di proteggere 

adeguatamente le loro esigente. I PVS posero in essere il c.d. “gruppo dei 77”
12

 e il 

programma d’azione adottato in occasione della Conferenza di Algeri nel 1967,  

conosciuto come la Carta di Algeri
13

. Come spiega il preambolo, la Carta di Algeri 

ebbe l’obiettivo di porre in essere un sistema di rapporti internazionali basati sulla 

giustizia e sull’uguaglianza in cui vennero perseguiti interessi comuni, come il 

rispetto delle risorse naturali, attraverso la cooperazione tra Stati, a prescindere dal 

loro sistema sociale
14

. In particolare, i PVS posero in essere richieste classificate 

sostanzialmente in tre categorie diverse. Anzitutto, sotto il profilo politico, i PVS 

richiesero l’eliminazione di ogni dominazione straniera sul proprio territorio e ciò 

ricomprese non soltanto le forme di colonialismo ma anche rapporti di sfruttamento 

economico. Corollario di questa richiesta fu quello di avere piena sovranità sulle loro 

risorse naturali, la nazionalizzazione di industrie e settori di mercato nazionale 

attraverso l’applicazione del diritto interno e il controllo le attività delle 

multinazionali. Inoltre, al fine di raggiungere l’elevazione dei redditi da esportazione 

e la loro stabilizzazione i PVS richiesero l’eliminazione delle barriere alle 

importazione verso i mercati dei Paesi industrializzati e delle misure protezionistiche, 

ossia misure volte alla tutela del mercato nazionale da prodotti esteri come 

l’adozione di alti tassi doganali. Come stava avvenendo nei negoziati tra gli Stati 

                                                           
11

 P. PENNETTA, Le organizzazioni internazionali dei paesi in via di sviluppo: Le organizzazioni economiche regionali 

africane, Torino, 1998, pp. 4 ss. 
12

 Il gruppo dei 77 è stato costituito il 15 giugno 1964 in cui assunsero la membership i settantasette Paesi in via di 

sviluppo che avevano sottoscritto la "Dichiarazione unitaria dei 77 Paesi in via di sviluppo", alla fine della prima 

sessione della Conferenza delle Nazioni Unite sullo Sviluppo e il Commercio (UNCTAD) tenutasi a Ginevra. Tale 

organizzazione interorganizzativa svolge tutt’oggi le sue funzioni e ad oggi gli Stati membri sono 134, sebbene il nome 

dell’organizzazione intergovernativa è aumentato a 134. Durante gli anni tra il 1960 e 1970 il gruppo dei 77 ha aiutato 

notevolmente gli Stati del Sud del mondo a promuovere i loro interessi economici collettivi ed a migliorare le loro 

capacità  negoziali sulle più rilevanti questioni economiche al fine di incoraggiare la cooperazione tra i medesimi Stati 

in via di sviluppo. Consultabile online sul sito http://www.g77.org  
13

Carta di Algeri:Dichiarazione Universale dei Diritti dei Popoli,  del 4 luglio 1976 .   
14

 G. MONTANI, Il Terzo mondo e l'unità europea, Napoli, 1979, pp.67 ss. 
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ACP e l’Unione Europea, i PVS auspicarono un miglioramento dell’applicazione del 

sistema di preferenze generalizzate; ossia quel sistema di libero ingresso, nei mercati 

dei Paesi industrializzati, dei prodotti dei PVS, senza pretendere la reciprocità
15

. Le 

stesse istanze sono state poste in essere anche dagli Stati ACP, inquadrabili fra i PVS 

e PMA, durante l’evoluzione dei rapporti politici, economici e di sviluppo con l’ex 

Comunità economica europea (CEE)
16

. 

A queste istanze i Paesi industrializzati si dichiararono disponibili a raggiungere un 

compromesso sui problemi sui problemi inerenti al coordinamento e al controllo 

delle attività economiche internazionali ma assai meno sulle soluzioni alle 

problematiche “non tecnici” scaturite dal radicato pensiero di dominazione che 

avevano portato alle disuguaglianze vigenti. E' proprio su queste tendenze, invece, 

che i PVS tentarono di insistere dopo il 1973
17
. D’altro canto, successivamente 

all’istituzione delle suddette Organizzazioni economiche internazionali, le attività 

economiche dei Paesi industrializzati si estesero a livello mondiale, causando una 

perdita del controllo dei centri decisionali statali sulle decisioni più rilevanti per i 

rapporti economici e commerciali internazionali
18

. 

In definitiva, gli Stati in via di sviluppo e quelli industrializzati presero atto del 

quadro dei problemi da esaminare e dei meccanismi atti a risolverli.  

Le iniziative per la costituzione del NOEI furono portate a termine all’interno delle 

Nazioni Unite in quanto, da una parte, i PVS, che tradizionalmente erano supportati 

dall’Unione Sovietica (URSS), poterono più facilmente ottenere l’appoggio della 

maggioranza degli Stati membri dell’ONU, dall’altra, l’intenzione della comunità 

internazionale fu quella di delineare, all’interno dell’Organizzazione internazionale a 

vocazione universale, nuovi principi e ideali che sarebbero stati adottati nei rapporti 

stabiliti dal FMI e dalla BM. I PVS promossero l’adozione di Dichiarazioni che 

incoraggiassero l’attuazione di principi di uguaglianza e di rispetto reciproco nelle 

relazioni economiche, politiche ed istituzionali fra Stati. Queste iniziative furono 

portate a termine dalla Conferenza delle Nazioni Unite sul commercio e lo sviluppo 

                                                           
15

G. SALVINI, op. cit. pp. 437 ss. 
16

 W. MICHALSKI Die neue Weltwirtschaftsordnung. Konzept, wirtschaftliche Implikationen, Konsequenzen für die 

Wirtschaftspolitik,,in  Hamburger Jahrbuch fur Wirtschafts- und Gesellschaftspol, 1976, pp. 107 ss. Consultabile su G. 

SALVINI, Nuovo Ordine Economico Internazionele, in Cooperazione internazionale, n. 403, 1977,  p. 436. 
17

 L. LAOT, Un nouvel ordre économique mondial?, in Masses ou- vrlères , 1976, pp. 3 ss. 
18

 U. DRAETTA,  M. FUMAGALLI, Il diritto delle organizzazioni internazionali. Parte speciale, Torino, 2011, p . 135.  
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(UNCTAD)
19

.  L’UNCTAD è un organo permanente dell’ONU ed è stata istituita 

dall’Assemblea generale il 30 dicembre 1964 con la Risoluzione 1995 nello spirito 

della Carta dell’ONU. Alla luce di ciò, nei primi anni in cui la Conferenza svolse le 

sue funzioni, gli Stati di nuova indipendenza, come quelli dell’associazione dei Paesi 

e territori oltremare, trovarono in essa un canale di comunicazione per palesare i loro 

interessi, necessita e priorità. La principale funzione della Conferenza è quella di 

promuovere il commercio internazionale attraverso l’instaurazione di rapporti 

commerciali tra Paesi con diversi livelli di sviluppo o differenti sistemi organizzativi 

economici e sociali
20

.  

Il 1  maggio 1974 fu adottata, da parte dell’ UNCTAD, la Dichiarazione per un 

Nuovo Ordine Economico Internazionale assieme al Piano di Azione per 

l’instaurazione del Nuovo Ordine Economico Internazionale che promosse l’equità, 

l’uguaglianza sostanziale e l’interdipendenza e la cooperazione dei membri. A questa 

Dichiarazione fece seguito la Risoluzione n.3281 del 12 dicembre 1974 

dell’Assemblea generale dell’ONU concernente la Carta sui diritti e doveri 

economici degli Stati che stabilì il principio della sovranità permanente sulle risorse 

naturali. L’applicazione di questo principio assicurò attività di utilizzo, analisi e 

studio da parte di uno Stato verso le proprie risorse, unitamente all’obbligo per gli 

investitori stranieri, finanziatori di progetti attinenti, di rispettare il diritto nazionale 

oltre al diritto internazionale nelle loro attività. In merito a questo secondo profilo, la 

Carta stabilì un diritto di indennizzo a favore degli investitori stranieri alla luce di 

misure di nazionalizzazione, espropriazione e confisca. In ragione di ciò i PVS 

ritennero che la somma indennizzante dovesse essere commisurata agli interessi e 

priorità dello Stato che attuava le suddette misure e all’eventuale vantaggio ottenuto 

dall’investitore straniero. Questa opinione non fu condivisa dagli Stati 

industrializzati, minacciando che tale posizione avrebbe scoraggiato i loro 

investimenti verso i PVS. Le diversità tra i Paesi industrializzati e i PVS furono 

superate negli anni ’90 quando quest’ultimi cominciarono a diversificarsi al loro 

interno e ci fu un graduale adeguamento alle posizioni degli Stati industrializzati
21

.  

                                                           
19

 V. ZAMBRANO, l principio di sovranità permanente dei popoli sulle risorse naturali tra vecchie e nuove violazioni, 

Torino, 2009, pp. 20 ss.  
20

 A. K. KOUL, The Legal Framework of UNCTAD in World Trade, Bombay, 1977, p.4. 
21

 E. SCISO, op. cit., pp 30 ss. 
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Altro principio riportato nella Carta sui diritti e doveri economici degli Stati fu quello 

del patrimonio comune dell’umanità, che fino a quel momento furono sottoposte alla 

libertà di acceso e di sfruttamento, secondo il principio “ first came, first served”. 

Questo sistema fu dannoso sia per gli interessi dei PVS, che furono i promotori 

dell’innovativo principio, sia dei PMA che vennero concretamente esclusi dalle 

attività di sfruttamento delle risorse naturali comuni in quanto non ebbero i mezzi 

finanziari e tecnici. Alla luce di ciò, non sarebbe più stato possibile uno sfruttamento 

esclusivo di uno Stato ma si sarebbe dovuto applicare un procedimento che avrebbe 

assicurato l’uso pacifico delle risorse naturali comuni da parte dell’intera comunità 

internazionale. Questo principio fu incluso nella normativa internazionale come la 

Convenzione di Montego Bay concernente lo status dei fondi marini e  che disciplina 

lo sfruttamento di essi
22

. Infine la disciplina in esame fu, in contemporanea, attuata 

anche nel sistema giuridico, definito a Lomé nel 1975, tra gli Stati ACP e la CEE
23

. 

 

 

 

2. La IV parte del Trattato di Roma e la creazione del Fondo Europeo per lo 

Sviluppo (FES). 

 

Alla fine della seconda guerra mondiale, alcuni Stati europei, in primis Francia, Italia 

e Olanda, decisero di sviluppare rapporti politici ed economici sempre più stretti fra 

di loro; unitamente all’intenzione di riformare i rapporti economici e commerciali 

con gli Stati con cui avevano già vincoli costituzionali, come gli Stati facenti parte 

dei c.d. “Paesi e territori d’oltremare” (PTOM)
24

. Particolarmente in Africa, il 

proposito era quello di stabilire una situazione di influenza politica ed economica tale 

da permettere ai Paesi europei di sfruttare le materie prime anche dopo la fine dei 

                                                           
22

 N. RONZITTI, Introduzione al Diritto Internazionale, Torino, 2016, pp. 91 ss.   
23

 G. SALVINI, op. cit. p.  442. 
24

 Si trattava di Paesi e territori, localizzati nel continente americano, africano e oceanico, dipendenti costituzionalmente 

dagli Stati europei. Lo sviluppo dei rapporti politici ed economici tra i “Paesi e territori d’oltremare” e l’Europa 

occidentale fu posto al centro dell’attenzione  nell’assemblea consultiva del Consiglio d’Europa del 1949 la quale  nel 

1952 approvò il cosiddetto “Piano di Strasburgo”. Quest’ultimo  incoraggiava, tra l’altro, i governi europei ad estendere 

le norme di liberazione dell’OECE ai Paesi e territori d’oltremare e coordinare i piani di sviluppo commerciale elaborati 

dalle nazioni colonizzatrici.  

 Nel 1957, unitamente alla conclusione del Trattato di Roma, venne approvato  lo statuto dell’associazione dei Paesi e 

territori d’oltremare (PTOM) che ha permesso di definire rapporti di cooperazione politica, economica e di sviluppo tra 

i PTOM e l’Unione Europea.  
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regimi coloniali
25

. Inoltre il continente africano stava vivendo una fase delicata che 

lo esponeva alle influenze politiche ed economiche dell’URSS. Quindi la volontà di 

intensificare le relazioni euro-africane, da parte degli Stati europei aveva anche lo 

scopo di allontanare l’ingerenza sovietica in una regione strategica per le ricchezze 

primarie
26

. In occasione dei negoziati per la costituzione della CEE, avvenuti a 

Venezia il 29-30 maggio 1956 tra Francia, Belgio, Italia, Paesi Bassi, Lussemburgo e 

Germania dell’Ovest, la delegazione francese, maggiore potenza coloniale assieme al 

Regno Unito, portò all’attenzione degli Stati presenti la proposta di includere i 

PTOM nel sistema di Mercato comune all’interno della CEE. Il progetto di 

integrazione economica e liberalizzazione degli scambi europei prese origine dalla 

Dichiarazione di Schuman del 9 marzo 1950 in cui fu auspicata l’apertura dei mercati 

nazionali degli Stati europei, relativamente ai prodotti carbo-siderurgici, apertura che 

avrebbe generato un miglioramento delle condizioni di vita delle popolazioni 

europee nonché un’opportunità di crescita economica degli stessi Stati. Alla luce dei 

propositi della Dichiarazione di Schuman, il 18 aprile 1951 i sei Stati fondatori della 

CEE siglarono il Trattato di Parigi in cui uno degli obiettivi principali  era quello di 

costituire un Mercato unico attraverso il quale la CEE potesse incrementare lo 

sviluppo economico e di integrazione degli Stati membri.  A tal proposito l’articolo 3 

del Trattato della CEE impose “l’abolizione fra gli Stati membri dei dazi doganali e 

restrizioni quantitative all’entrata e all’uscita delle merci, come pure di tutte le altre 

misure di effetto equivalente”
 27

.  

In ragione di tale sistema la proposta della Francia era tesa ad evitare di essere 

sottoposta a due differenti regimi doganali: da un lato, l’adesione alla futura CEE, 

dall’altro, l’appartenenza all’Unione francese, ossia quell’unione di territori 

d’oltremare prevista dalla Costituzione francese del 27 ottobre 1946 (quarta 

Repubblica) e conseguente all’abolizione del precedente sistema coloniale
28

. Tale 

richiesta, tuttavia, fu respinta dalle delegazioni degli altri Stati negoziatori in ragione 

delle diversità istituzionali ed economiche tra i Paesi e territori d’oltremare e i sei 

Stati europei. Nei negoziati successivi, la Francia preferì proporre la formazione di 

associazione dei PTOM, con cui la CEE si sarebbe impegnata a promuovere lo 

                                                           
25

 L. MOSCA, Il partenariato Africa Europa: dal Trattato di Roma all’Accordo di Cotonou e sue revisioni, in A. IODICE 

(a cura di), Per un nuovo inizio. Democrazia, economia e politica estera nell’Unione Europea, Roma, 2017, pp.171 ss.  
26

 L. MORINO, “La Comunità europea e l’Africa”,  Dedalo, Milano 1976, p. 9. 
27

 U. VILLANI, Istituzioni di Diritto dell’Unione europea, Roma, 2013, p. 5.  
28

  B. DROZ, Storia della decolonizzazione nel XX secolo, Udine, 2007, p. 200.  

https://it.wikipedia.org/wiki/1946
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sviluppo economico e politico.  Le Parti arrivarono ad un compromesso durante la 

Conferenza di Parigi del 20-21 ottobre 1956, dopo che la Francia pose come 

condizione per la sua adesione alla Comunità proprio l’esistenza di un sistema di 

scambio tra il Mercato comune europeo i propri PTOM. L’opinione delle altre cinque 

delegazioni alla proposta di associare i PTOM al sistema di scambio della CEE non 

fu unanime. Si espresse in maniera favorevole il Belgio che, come la Francia, fu una 

potenza coloniale in questi territori e riconobbe, fin dai primi negoziati, i rapporti di 

cooperazione con i PTOM come un’occasione. I Paesi Bassi, pur avendo territori 

PTOM soggetti alla loro supremazia,  guardarono con sospetto la loro inclusione 

nella CEE perché il sistema associativo avrebbe potuto mettere a repentaglio le 

politiche di dialogo con i Paesi usciti recentemente dal regime di dipendenza nonché 

con l’ONU a favore della quale i Paesi Bassi avevano assunto il ruolo di “portavoce”. 

Di parere opposto fu anche la Repubblica Federale Tedesca la quale nei primi anni 

postbellici riuscì ad assicurarsi anch’essa il dominio nei territori sottosviluppati e 

temé che un sistema preferenziale per i Paesi associati avrebbe messo in crisi i propri 

interessi nei territori non associati. Infine l’Italia appoggiò la proposta francese 

perché, sebbene comprendesse le ragioni dei Paesi Bassi e della Germania 

dell’Ovest, sperava di godere di vantaggi politici e commerciali grazie 

all’amministrazione fiduciaria della Somalia per mandato dell’ONU
29

.  

Si decise, quindi, di introdurre una quarta Parte (artt. 131-136), denominata 

“Associazione dei Paesi e territori d’oltremare” e allegare la “Convenzione di 

applicazione” al Trattato istitutivo della CEE, siglato a Roma il 25 marzo 1957 

assieme al Trattato che istituiva la Comunità europea nell’energia atomica (TCEEA). 

Ai sensi dell’articolo 131 del Trattato di Roma veniva indicato il criterio geografico e 

politico di individuazione dei Paesi partecipanti all’associazione. Il primo criterio 

aveva natura negativa in quanto erano ammessi all’associazione solo i Paesi non 

situati in Europa
30
. Il secondo, invece, poneva l’accento sulle “relazioni particolari” 

che i suddetti Paesi avevano intrapreso e mantenuto anche dopo l’entrata in vigore 

del Trattato di Roma, con Belgio, Francia, Italia, e Paesi Bassi. Tale espressione 

ricomprendeva volutamente qualsivoglia vincolo di dipendenza politica fino a 

                                                           
29

 ANDREIS, L’ Africa e la Comunità Economica Europea, Torino, 1967, pp. 9 ss. 
30

 Inizialmente i Paesi e territori dell’Africa coinvolti furono l’Africa Occidentale francese (ossia Guinea), Senegal, 

Sudan, Costa d’Avorio, Dahomey, Mauritania, Niger, Alto Volta, l’Africa equatoriale francese comprendente: Medio 

Congo, Ubanghi-Ciari, Ciad, Gabon; arcipelago delle Comore, Madagascar e dipendenze, la Somalia francese, la 

Somalia sotto l’amministrazione fiduciaria dell’Italia, Ruanda-Urundi, territorio del Camerun sotto amministrazione 

fiduciaria francese, Repubblica autonoma del Togo, Congo belga. 



 

 14 

giungere ai rapporti di tutela consacrati dalle convenzioni internazionali
31

. 

Successivamente, le “relazioni particolari” cominciarono a prendere esclusivamente 

la forma di rapporti basati su Convenzioni internazionali
32

.  Il criterio delle “relazioni 

particolari” aveva anche l’intento di definire la posizione giuridica che ogni Paese e 

territorio d’oltremare avrebbe assunto nei confronti della CEE. Il sistema 

associazionistico comportava una serie di interconnessioni giuridiche ed economiche 

ma non riconosceva una vera interazione tra gli ordinamenti
33

.  

La scopo che si prefiggeva, infatti, era quello di “favorire gli interessi degli abitanti 

di questi Paesi e territori e la loro prosperità, in modo da condurli allo sviluppo 

economico, sociale e culturale che essi attendono”
34

. L’obiettivo principale definito 

dall’associazione PTOM era sostanzialmente quello di applicare  anche ai Paesi e 

territori d’oltremare lo stesso sistema di esportazione adottato ed intercorrente fra i 

sei Stati fondatori della CEE, andando verso una progressiva eliminazione dei diritti 

doganali e delle restrizioni quantitative. Veniva, inoltre, stabilito che lo stesso 

trattamento commerciale riservato allo Stato membro con cui il Paese o territorio 

d’oltremare aveva “relazioni particolari” sarebbe dovuto essere riconosciuto anche 

agli altri Stati membri nonché ai Paesi e territori associati, includendo anche il diritto 

di libera circolazione delle merci, persone, servizi e capitali, con particolare 

attenzione al diritto di stabilimento nei Paesi associati e negli Stati Membri
35

. 

L’eliminazione delle restrizioni sarebbe dovuta avvenire per tappe e avrebbe dovuto 

coinvolgere il lavoro delle istituzioni della CEE. La Commissione, istituzione che 

prendeva a modello l’Alta Autorità della Comunità europea del carbone e 

dell’acciaio (CECA) con funzioni normative ed esecutive, doveva proporre 

all’organo decisionale, il Consiglio, un programma da approvare all’unanimità
36

. Il 

Consiglio e la Commissione dovevano fissare le condizioni promuovendo, anzitutto, 

le misure che erano considerate più utili per l’aumento degli scambi e della 

produzione grazie anche a collaborazioni più strette tra amministrazioni pubbliche
37

. 

                                                           
31

 V. GÉRARD, L’association à la communauté economique européennee, Bruxelles, 1970, p. 169. 
32

 G. VEDOVATO, L'associazione alla C.E.E. degli Stati africani e malgascio, Rivista di Studi Politici Internazionali, 

Vol. 31, No. 1, p. 43. 
33

G. D'IGNAZIO, Integrazione europea e asimmetrie regionali: modelli a confronto, Milano,2007, p.149 
34

 Art. 131, par. 3. Trattato CEE del 1957. 
35

 Art. 132, Trattato CEE del 1957. 
36

 Art. 54, paragrafi 1 e 2. Trattato CEE del 1957. 
37

 Art. 54, par. 3, Trattato CEE del 1957. 
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Tuttavia, l’articolo 133, paragrafo. 3 del Trattato CEE prevedeva una deroga alla 

suddetta norma  in base alla quale il Paese o territorio d’oltremare avrebbe potuto 

mantenere od imporre dazi doganali verso gli Stati membri della CEE  nel caso in cui 

fosse necessario per incrementare il loro sviluppo o dazi di carattere fiscale per 

riequilibrare i conti pubblici
38

. La ratio della norma era quella di prendere atto delle 

diversità esistenti già prima della costituzione della CEE, fra gli Stati europei e i 

PTOM, diversità che sarebbero potute diventare motivo di pregiudizio per i Paesi e 

territori d’oltremare se lo stesso regime normativo riservato ai sei Stati fondatori 

fosse stato loro applicato senza eccezioni di sorta. Ciononostante, i dazi con carattere 

derogatorio dovevano essere progressivamente diminuiti sino ad una aliquota pari a 

quella riservata allo stesso Stato membro della CEE con cui il Paese in questione 

intratteneva “relazioni particolari”; ciò al fine di evitare trattamenti discriminatori. 

L’applicazione della quarta Parte del Trattato di Roma aveva facilitato anche 

l’unione doganale dei Paesi d’Europa, grazie all’incremento del mercato dei prodotti 

europei in Africa e della circolazione, in tale continente, di servizi e capitali che 

aveva reso più sicuro lo sfruttamento delle materie prime. Inoltre, il Trattato aveva 

previsto un sistema di aiuti finanziari della CEE, a scadenza quinquennale, a favore 

dei PTOM denominato “Fondo Europeo di Sviluppo
39
” (FES) che trovava specifica 

disciplina nella “Convenzione d’associazione tra la CEE e gli Stati associati a tale 

Comunità”. Il fine della CEE era quello di supportare finanziariamente progetti di 

sviluppo economico e sociale nei Paesi e territori d’oltremare. Erano disciplinate due 

tipologie di intervento il cui iter istituzionale e decisionale era affidato alla 

Commissione che aveva assunto autonomamente decisioni inerenti a progetti sociali 

e aveva lavorato a stretto contatto con il Consiglio dei ministri della CEE sui progetti 

a carattere economico
40

. La fase esecutiva, invece, era stata gestita interamente dagli 

organi europei preposti al Fondo che avevano svolto un’attività di amministrazione 

autonoma seppure ricompresa nel quadro giuridico della Comunità. I progetti 

risalenti al primo quinquennio riguardarono, principalmente, progetti di sviluppo 

                                                           
38

 Art. 133, par.  3, Trattato CEE del 1957. 
39

 Il FES è il principale strumento di aiuto per i Paesi e territori d’oltremare da parte dell’Unione Europea. Fu previsto 

dal Trattato di Roma del 1957 per la concessione di aiuti non rimborsabili verso i Paesi all’epoca ancora colonizzati; 

successivamente  questi aiuti furono offerti agli Stati che riscontravano difficoltà nella politica di  sviluppo economico e 

sociale.   

Regolamento (CE) n. 215/2008, del 20 marzo 2008, del Consiglio dell’Unione Europea, recante il regolamento 

finanziario per il 10° Fondo europeo di sviluppo. 
40

 G. VEDOVATO, Studi Africani ed Asiatici!, II ed., Firenze, 1964, p.192. 
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della produzione. Particolare attenzione fu riservata al settore agricolo 

dell’esportazione e furono conclusi 255 contratti d’appalto, al fine di incrementare lo 

sviluppo sociale e il settore delle infrastrutture dei territori africani caraibici e del 

Pacifico
41

. 

I Paesi d’Europa non videro con favore l’abbandono dei passati schemi di scambio  

che avevano caratterizzato l’epoca coloniale, perciò gli Stati membri si fecero carico 

di presentare alle istituzioni della CEE i progetti da finanziare. Tuttavia, al 

raggiungimento dello stato di indipendenza il potere di iniziativa fu  assunto dai 

Paesi appartenenti ai territori d’oltremare associati alla CEE. In Africa, il primo FES 

ebbe difficoltà “a mettersi in moto” a causa delle insufficienze amministrative degli 

Stati africani di nuova indipendenza; si registrò, così, un ritardo nell’approvazione da 

parte degli organi statali africani di regolamenti o concessioni attuative dei piani di 

finanziamento. D’altro canto, il Trattato di Roma, così come la Convenzione 

applicativa, non ebbe previsto forme di aiuto a titolo oneroso, ma sostenne gli 

associati solo attraverso sovvenzioni non rimborsabili., Alla luce di ciò  il Fondo 

chiese frequentemente un sostegno finanziario alla Comunità per portare a termine i 

piani finanziari
42

. 

A posteriori, si può affermare che il Fondo, rispetto alle altre Organizzazioni 

economiche internazionali, come la BM che si  impegnò nell’assistenza dei Paesi 

africani al termine della colonizzazione europea, ha apportato un contributo alla 

crescita economica e sociale dell’Africa, ponendo le basi per la realizzazione di 

politiche economiche capaci di stimolare la domanda di mercato verso i prodotti 

africani e quella di lavoro da parte di cittadini europei presso i Paesi africani 

associati
43

. Un esempio di ciò è la politica intrapresa dalla Germania 

successivamente all’ammissione alla CEE. La Germania, infatti, decise di 

incrementare i suoi interessi in Africa per potersi assicurare una posizione di 

influenza politica ed economica pari alla Francia ed al Belgio. Provvide, così, a 

finanziare con 200 milioni di dollari il 1° FES e incrementò la produzione industriale 

per lo sfruttamento delle risorse minerarie e dei giacimenti petroliferi nello Stato 

della Costa d’Avorio, Guinea, Mali, Senegal e Togo. Soprattutto in quest’ultima, ex 

colonia tedesca, l’aiuto finanziario fu intenso e rimase tale per molto tempo, come 

                                                           
41

 H. SCHMIDT-OLENDOFL, Aspect juridique de l’Associasion à la Comunitè economique européenne, 1970, p. 35.   
42
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 ONU, Bollettino di statistica, gennaio 1973, reperibile su L. MORINO, op.cit., p.84. 
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dichiarò nel 1966 Walter Scheel, ministro federale della cooperazione economica: 

“l’aiuto finanziario della Repubblica federale tedesca al Togo è percentualmente, in 

rapporto al numero degli abitanti, il più elevato degli aiuti forniti in tutto il mondo”
44

. 

 

3. La Convenzione di Yaoundé I-II (1963-1969).  

Già pochi anni dopo la sottoscrizione dei Trattati di Roma, prima del termine di 

scadenza della Convenzione applicativa, il contesto costituzionale degli Stati 

associati era fortemente mutato. Sebbene molti Paesi africani fossero ancora 

sottoposti all’autorità dei Governi coloniali, nel 1960 ci fu una prima fase di 

acquisizione dell’indipendenza
45

. 

In questo clima di riforma dei rapporti tradizionali, alcuni Paesi africani espressero le 

loro preoccupazioni riguardo alla possibilità che la CEE potesse imporre un nuovo 

protezionismo ai Paesi e territori associati e ciò, al solo fine di mantenere l’egemonia 

economica e politica
46

. Tuttavia, ciò non minò l’intenzione dei PTOM di aggiornare 

e continuare a permanere nel sistema associazionistico. Testimonianza di tale 

intenzione fu la richiesta del Togo e del Camerun, all’indomani dell’indipendenza 

raggiunta nel 1960, di mantenere l’associazionismo con i Paesi della CEE
47

. I 

negoziati furono avviati il 6 dicembre 1961, con la prima conferenza 

interministeriale, e si conclusero il 20 luglio 1963 a Yaoundé, con la firma della 
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 P. DECRAENE, La Republique  fédérale allemande et le continent noir, in Le Monde, 12 marzo 1966.  
45
Il raggiungimento dell’indipendenza avvenne alla luce del principio dell’autodeterminazione dei popoli. Tale principio 
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decolonizzazione dei popoli, come la “Dichiarazione sulla concessione dell'indipendenza ai paesi ed ai popoli coloniali" 
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quale si è sviluppato  a partire dalla Carta e dalla prassi dell’Organizzazione delle Nazioni Unite, è un diritto opponibile 

erga omnes (..,), uno dei principi essenziali del diritto internazionale contemporaneo”.   Tuttavia è stato stabilito che tale 

principio non poteva essere applicato ai popoli colonizzati che furono sottoposti ad un Governo straniero  prima del 

termine della seconda guerra mondiale. L’altra tipologia del principio è l’autodeterminazione interna. A tal riguardo 

Focarelli afferma che :”non esiste ancora attualmente una norma consuetudinaria che imponga agli Stati un regime 

democratico […] o che consenta secessioni, né che imponga  l’obbligo di proteggere, anche con interventi armati, i 

Governi che si siano affermati con libere elezioni”. Sul punto cfr., C. FOCARELLI, Schemi delle lezioni di diritto 

internazionale, Perugia, 2003, pp. 28 ss. 
46

 Durante la seconda sessione della Commissione economica per l’Africa delle Nazioni Unite (1960), Paesi anglofoni, 

come il Ghana e la Nigeria, criticarono la CEE accusandola di avere l’intenzione di stabilire rapporti d’imperialismo e  

neo-colonialismo con i PTOM. 
47

 L. MOSCA, op. cit., p. 173. 
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Convenzione di Yaoundé I che entrò in vigore il 1° luglio 1966
48

. Durante i 

negoziati, le Parti decisero di adattare i loro rapporti economico-commerciali ai 

mutamenti costituzionali intervenuti con la conquistata indipendenza, e pretesero 

trattamenti paritari
49

. L’obiettivo da perseguire era quello di promuovere, in armonia 

con i principi dell’ONU 
50

, il progresso economico, sociale e culturale degli Stati 

Membri della Comunità e l’industrializzazione degli Stati associati. Tali principi 

saranno riportati nel Preambolo della Convenzione. Inoltre, si stabilì, all’unanimità, 

che il sistema associazionistico avrebbe avuto natura volontaristica. Proprio in virtù 

dei mutamenti che si stavano e che si sarebbero potuti manifestare, si decise che la 

Convenzione avrebbe dovuto essere aggiornata periodicamente. Tali aggiornamenti 

sarebbero avvenuti con l’ausilio di una rappresentanza diretta dei Paesi associati 

presso la CEE e il riconoscimento di un’autonomia nella presentazione di progetti di 

investimenti economici e sociali e non più attraverso la mediazione delle stesse ex 

potenze coloniali.  

Inoltre vi erano opinioni divergenti in merito l’inquadramento giuridico della futura 

Convenzione tra la CEE e i PTOM all’interno del sistema della CEE. Una prima tesi, 

sostenuta dai rappresentanti della Francia all’interno della CEE vedeva la 

Convenzione  come una proiezione dei principi della IV Parte del Trattato di Roma. 

La Convenzione, dunque, sarebbe stata un rinnovamento della politica comunitaria 

del 1957, ai sensi dell’articolo 136. I diciotto Stati associati tra loro e con la CEE, 

indicati successivamente con la sigla SAMA, sposarono questa tesi in quanto 

avrebbero mantenuto il sistema associativo accordato in precedenza. Al contrario, i 

negoziatori, durante le trattative, si sforzarono di redigere uno strumento pattizio  

basato sull’articolo 238 ed esterno alla Comunità. La conseguenza di tale 

impostazione sarebbe stata di limitare i vantaggi per i SAMA, riducendoli 

unicamente a quelli precisati nello stesso strumento.  

                                                           
48

 I Paesi inclusi nella decisione del Consiglio circa l’associazione dei Paesi e territori d’oltremare del 25 febbraio del 

1964 furono: per i territori francesi d’oltremare, Saint Pierre e Miquelon, Arcipelago delle Comore, Costa francese dei 

Somali, Nuova Caledonia e dipendenze, Isole Wallis e Futuna, Polinesia francese; Terre Australi e Antartide. Per i 

territori non europei dei Paesi Bassi: Antille Olandesi e Surinem. In merito, M. PEDINI,Il rinnovo delle convenzioni di 

Yaoundé, in Affari esteri, Roma, 1969, n° 2., p. 145. 
49

 P. DOUIN, Les six s’interrogent sur les possibilités d’associér les jeunes pays indépendants d’Afrique au Marché 

Commun, in “Le Monde”, 11 maggio 1960. Sul punto L.MORINO, op.cit. p. 41.   
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Stati d’oltremare volevano osservare un atteggiamento comune per poter ottenere maggior peso nei negoziati che si 

apprestavano ad affrontare. 
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Il Parlamento europeo
51

 espose un’opinione convergente le due tesi, sostenendo  

l’impossibilità di considerare la Convenzione di Yaoundé come un’associazione 

convenzionale completamente nuova non essendo possibile negare l’esistenza di un 

legame con il passato. D’altro canto, l’istituzione comunitaria riconobbe 

l’insufficienza della disposizione ai sensi dell’articolo 136 del Trattato di Roma, 

ritenendo che dovesse essere assimilata con i dettami di ulteriori disposizioni ai sensi 

degli articoli 228-238 del Trattato. Nessuna delle due tesi, di per sé, poteva 

considerarsi la base giuridica della Convenzione, la quale doveva essere ricercata 

proprio nel combinato disposto di entrambe
52

. In ragione della diversa base giuridica 

rispetto al Trattato di Roma del 1957, fu necessario introdurre delle innovazioni. Per 

la prima volta, si concesse ai Paesi associati di presentare, in forma autonoma, i 

progetti di investimenti economici e sociali, senza più dover dipendere dallo Stato 

con il quale avevano intrattenuto le “relazioni particolari”
53

. Tuttavia, alla parità 

politica delle Parti che si stava raggiungendo non corrispondeva una parità di potere. 

Se da una parte ai SAMA si riconosceva l’eguaglianza, come soggetti di diritto 

internazionale
54

 rispetto alla CEE, essi si distinguevano dai Paesi CEE proprio per le 

forti differenze nel grado di sviluppo economico e politico e dunque, sebbene 

condividessero gli stessi obiettivi, non si presentavano come un’entità giuridicamente 

unitaria
55

. 

Passando al contenuto della Convenzione, i rapporti erano incentrati sul principio di 

reciprocità: ossia gli Stati parte della Comunità si impegnavano ad un sistema 

commerciale che comportava  l’eliminazione progressiva dei dazi doganali e dei tassi 

di effetto equivalente sui prodotti provenienti  dai SAMA, esigendo pari benefici per 

le loro esportazioni nei medesimi Stati associati alla CEE. Inoltre, come riconosciuto 

nel Trattato di Roma, gli Stati associati avevano la possibilità di mantenere le 
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politiche doganali verso gli Stati membri della Comunità al fine di innalzare la loro 

crescita industriale ed economica, purché tale politica non comportasse 

discriminazioni fra Stati membri
56

. Gli stessi avevano l’obbligo di accordare ai 

prodotti importati dagli Stati membri il principio del trattamento della nazione più 

favorita. 

Anche gli aiuti finanziari agli Stati associati aumentarono rispetto al primo FES e 

vennero diversificati gli strumenti di aiuto. La Comunità, infatti, concesse 

sovvenzioni con o senza obbligo di restituzione. Tale impostazione permise agli Stati 

associati di focalizzare l’attenzione sugli aspetti economici più carenti delle loro 

politiche nazionali, potendo, così, mettere in atto manovre di mercato differenti al 

fine di sviluppare il commercio a livello mondiale, allineando i propri prodotti a 

quelli dei Paesi europei. Inoltre il compito di definire l’orientamento generale della 

cooperazione finanziaria e tecnica fu affidato al Consiglio d’associazione, sebbene 

questi dovesse pur sempre condividere il potere decisionale con la Commissione. 

La Convenzione di Yaoundé aveva carattere aperto in quanto gli Stati associati  

avevano la possibilità di definire una politica doganale e una zona di libero scambio 

con Stati terzi purché in armonia con la politica associativa espressa nel sistema  di 

Yaoundé. In aggiunta, l’articolo 58 dello stesso strumento convenzionale 

promuoveva l’integrazione di Stati Terzi all’interno della Comunità attraverso 

domande di adesione o di associazione
57

. Quest’ultime sarebbero state oggetto di 

consultazione da parte del Consiglio nel caso in cui lo Stato richiedente avesse avuto 

una struttura economica e una produzione analoga a quella degli Stati associati
58

. 

Poteva essere imposta l’adesione alla Convenzione come condizione della 

conclusione degli accordi con la Comunità, stabilendo gli stessi diritti e obblighi 

riconosciuti agli Stati associati
59

. Tale possibilità era stata riconosciuta anche per il 

Commonwealth come corollario dell’adesione del Regno Unito alla CEE. Durante i 

negoziati, poi falliti, con il Regno Unito, il Consiglio presentò una “dichiarazione 

d’intenzione”
60

 con cui si dimostrava propenso a concludere accordi di carattere 

politico ed economico con Stati terzi affini a quello con i SAMA, nonché a portare a 
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termine una procedura ai sensi dell’articolo 58 per l’accesso alla Convenzione e 

implicanti l’acquisizione di diritti e obblighi reciproci nel settore commerciale.  

La conseguenza di tale nuova impostazione fu la firma di trattati internazionali con 

gli Stati indipendenti del Commonwealth, ossia il Trattato di Lagos del 16 luglio 

1966 con la Nigeria e il Trattato di Arusha il 26 luglio 1968 con Kenya, Uganda e 

Tanzania. Con la conclusione di questi Trattati veniva stabilita l’entrata dei prodotti 

dei Paesi africani negli Stati membri della Comunità al tasso di una tariffa concordata 

tra i membri CEE. Il primo Trattato non entrò mai in vigore, a causa della crisi 

governativa che era stata generata dallo scoppio della c.d. “guerra del Biafra
61
”, ma il 

Trattato aprì, comunque, la strada agli accordi con gli Stati dell’Africa occidentale
62

. 

Quanto al secondo Trattato, i negoziati tra la CEE e i Kenya, Uganda e Tanzania 

iniziarono nel 1965 e furono molto lunghi a causa dei dissensi sulle misure da 

applicare agli scambi commerciali. Si arrivò faticosamente alla firma nel 1968 

mentre era stato indicato come termine finale il 31 maggio 1969, al fine di far 

coincidere l’estinzione degli effetti della Convenzione di Yaoundé, che decadeva il 

medesimo giorno, con quella del Trattato internazionale. Proprio a causa della sua 

breve durata, il Trattato non fece in tempo ad essere approvato da tutti gli Stati 

membri
63

. Esso fu, poi, rinnovato ad Arusha il 24 settembre 1969 ed entrò in vigore 

il 1° gennaio 1971. La struttura fu mantenuta in analogia con quello precedente: 

cinque Titoli (gli scambi commerciali, il diritto di stabilimento e servizi, i pagamenti 

e i capitali, le istituzioni e le disposizioni generali e finali).  Venne, poi, costituita 

un’area di libero scambio tra la CEE e i Paesi africani firmatari senza però 

riconoscere un sistema di aiuti finanziari e tecnici. Durò fino al 31 gennaio 1975
64

.     

Tenuto conto del fatto che le ostilità da parte degli Stati africani anglofoni come il 

Ghana e la Nigeria verso relazioni di cooperazione intraprese negli anni ‘60 dalla 

CEE vennero meno e in ragione del fatto che il Trattato con gli Stati dell’Africa 
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occidentale si estinse nello stesso periodo della Convenzione di Yaoundé, si pensò di 

costituire una convenzione-quadro unica che potesse ricomprendere i piani di 

cooperazione. Nonostante tale intenzione, vi erano punti di vista ed opinioni troppo 

differenti sul contenuto, il livello di sviluppo e la base istituzionale tra i Trattati e le 

Convenzione in questione, tali da rendere impossibile la loro attuazione. Pertanto, 

sorse il problema di mantenere in essere tre associazioni diverse sulla base del 

Memorandum della Commissione del 1968 riguardante il rinnovo della Convenzione 

di Yaoundé. La Commissione palesava la sua intenzione di migliorare le disposizioni 

già esistenti per adeguarle agli sviluppi dei rapporti tra i Paesi industrializzati e in via 

di sviluppo. Nella Conferenza delle Nazioni Unite sul commercio e lo sviluppo 

(UNCTAD) a Nuova Delhi, nel 1968, la CEE e i SAMA
65

 esposero il loro sistema di 

associazione
66

. In particolare gli Stati SAMA e la CEE esposero la loro opinione 

riguardanti il fatto che detto sistema avesse incrementato le importazioni della 

Comunità dai PVS più di quanto fossero aumentate le importazioni dagli altri Paesi 

industrializzati. La Comunità auspicava di definire ulteriori sistemi preferenziali per 

garantire gli stessi vantaggi anche ai Paesi più bisognosi appartenenti ai territori 

d’oltremare
67

.  

Tuttavia, il sistema preferenziale degli scambi fu aspramente criticato sia dagli Stati 

Uniti sia dai Paesi dell’America latina, poiché ritenevano che fosse una “vestaglia del 

passato”
68

 in quanto, secondo la loro opinione, il sistema preferenziale riproponeva i 

precedenti rapporti di dominazione europea sui Paesi africani. 

Quanto al rinnovo della Convenzione del 1963, i negoziati si aprirono il 19 Dicembre 

1968 su tre distinti livelli: il primo era quello dei ministri; il secondo quello degli 

ambasciatori; il terzo quello degli esperti. In questa occasione, si presentò lo stesso 

problema affrontato in sede di applicazione della Convenzione di Yaoundé: 

individuare il soggetto di diritto che aveva il potere di rappresentare i sei paesi della 

CEE durante i negoziati.     

Queste discussioni indussero a ritenere che la Convenzione di Yaoundé avesse 

“carattere misto”; il potere decisionale doveva essere ripartito tra le istituzioni della 
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Comunità e gli Stati membri. Tuttavia, nel 1968, la Commissione negò , come aveva 

già fatto negli anni precedenti il Parlamento europeo, questa impressione , con la 

conseguenza che solamente alla Commissione medesima era riconosciuta la 

competenza rappresentativa dei sei Stati CEE ai sensi dell’articolo 238. A livello 

ministeriale e diplomatico, il portavoce dei sei Stati europei sarebbe stato il 

Presidente del Consiglio o del comitato dei rappresentanti permanenti, mentre la 

Commissione avrebbe avuto il diritto di rappresentare la Comunità, avendo il potere 

di portare a termine le trattative da un punto di vista tecnico. Le trattative si 

prolungarono oltre il termine stabilito per la durata della validità della Convenzione e 

solamente grazie alle pressioni del Parlamento europeo, che cercò di accelerare i 

lavori, si riuscì ad arrivare alla sigla di un nuovo strumento pattizio , il 29 luglio 

1969, che presero il nome di Convenzione di Yaoundé II: tale Convenzione entrò in 

vigore il 1° gennaio 1971 ed aveva durata quinquennale.  

La struttura era analoga a quella della prima Convenzione. Il preambolo riportava le 

parti contrattuali, con la suddivisione bilaterale sebbene venisse riportata la firma di 

più di due soggetti, e riaffermava le intenzioni stabilite precedentemente. Vi furono 

importanti novità riguardanti gli scambi commerciali e la cooperazione finanziaria e 

tecnica. Fu riconfermato il principio di non discriminazione dei sei paesi CEE verso i 

SAMA e la possibilità di costituire un’area di libero scambio tra la Comunità e i 

SAMA. Inoltre, gli Stati membri spinsero per lo sviluppo degli scambi interafricani, 

al fine di promuovere la cooperazione regionale, accettando eventualmente la 

rinunzia alla clausola della nazione più favorita
69

. 

In merito alla cooperazione finanziaria e tecnica, furono messi a disposizione dei 

SAMA  918 milioni di dollari. Furono, inoltre, aumentati i prestiti ordinari della 

Banca Europea per gli Investimenti (BEI) e quelli a condizione speciale del FES
70

. 

La Banca Europea per gli investimenti è l’istituzione finanziaria dell’attuale UE ed è 

stata istituita con il Trattato di Roma. La sua funzione è quella di contribuire allo 

sviluppo equilibrato del mercato comune nell’interesse dell’Unione Europea e 

promuovere piani e programmi orientati alla crescita economica e sociale per i Paesi 

membri meno virtuosi
71

. Lo statuto della Banca vincola ogni Stato che vuole aderire 

all’UE ad assumere la membership anche nella BEI, versando una quota adeguata 
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alla sua capacità economica
72

. Dalla sua istituzione la BEI finanziò progetti, a lungo 

termine, inclusi nella cooperazione ACP-UE. Tuttavia questi piani non inficiarono in 

maniera rilevante sulla crescita economica dei Paesi ACP, a tal punto che l’UE 

dovette aumentare, all’entrata in vigore dei sistemi di cooperazione successivi a 

quello del Trattato di Roma, la quota delle risorse BEI in specie. Gli sforzi del FES 

furono indirizzati verso l’incremento agricolo-commerciale dei SAMA
73

. In realtà, 

già nel 1958 era chiaro che per poter aumentare il peso economico degli Stati 

associati nel mercato internazionale bisognava realizzare, in primis, una 

pianificazione agricola. Con il terzo FES si decise di diversificare le misure di 

intervento proponendo tre vie da seguire contemporaneamente: diversificare la 

produzione di base, aumentare la produzione agricola, completare il tessuto 

industriale al fine di incrementare la lavorazione dei prodotti da esportare
74

.  In 

aggiunta, la nuova Convenzione cercò di migliorare la procedura sia per la 

presentazione di progetti di sviluppo sia per l’utilizzo degli aiuti da parte dei SAMA 

e fu introdotto un ulteriore sistema di aiuto per far fronte a quelle difficoltà 

particolari e straordinarie che creavano una situazione eccezionale (ad esempio crisi 

di governo, o catastrofi naturali). 

Infine, venne istituito  un sistema di risoluzione delle controversie e fu estesa la 

nozione di “necessità di sviluppo”, ricomprendendosi sia le restrizioni quantitative 

sia la possibilità che gli Stati associati mantenessero una tassazione doganale verso i 

prodotti proveniente da Stati membri. 

 

4. La Convenzione di Lomé I-II-III-IV (1975-1990) 

Il 1973, anno in cui la Convenzione di Yaoundé II si doveva estinguere, vi furono 

rilevanti sviluppi per la CEE.   

Il 1° gennaio di quell’anno entrarono come parti aderenti della CEE il Regno Unito, 

le cui trattative interrotte nel gennaio del 1963 erano ricominciate nel dicembre del 

1969,  l’Irlanda e la Danimarca facendo salire il numero degli Stati membri a nove. 

In aggiunta, venti colonie del Commonwealth furono ammesse nell’area economica 

europea per volontà del Regno Unito, che non voleva perdere i vantaggi commerciali 
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derivanti dal rapporto privilegiato con questi territori. Una prima sfida per la 

Comunità fu, dunque, quella di delineare i rapporti con questi Paesi che non erano 

stati integrati nel cosiddetto “sistema Yaoundé”
75

.  

Nello stesso periodo, il sistema monetario di molti Stati crollò alla luce di politiche 

monetarie poco efficienti
76

 e questo influenzò anche il prezzo delle materie prime 

che aumentò vertiginosamente provocando la crescita del disavanzo degli Stati 

membri della  CEE e dei PVS
77

. Il peggioramento dell’economia mondiale impose 

alla comunità internazionale di assumere misure stringenti per evitare l’aggravarsi 

della crisi.   

L’allora  vicepresidente della Commissione CEE, , l’italiano Scarascia-Mugnozza, 

precisò, nel suo discorso programmatico, le cause che avevano spinto la CEE in una 

situazione di allarme, auspicando nuovi rapporti con Paesi industrializzati e non 

industrializzati al fine di ripensare l’intero sistema economico adottato dalla 

Comunità fino a quel momento.  Questa opinione era inquadrabile all’interno delle 

raccomandazioni espresse al vertice di Parigi dei Capi di Stato e di Governo 

comunitari, avvenuto tra il 19 e 21 ottobre 1972, che da una parte accoglieva 

l’intenzione della CEE di mantenere un sistema associazionistico con gli Stati 

interessati, dall’altra però, auspicava che la stessa incidesse sulle politiche 

economiche globali, al fine di costituire un sistema di cooperazione non più legato ad 

un contesto regionale.  

Le trattative per rinnovare la Convenzione di Yaoundé II  iniziarono nel luglio del 

1973, anno in cui nuovi soggetti di diritto cominciarono a discutere sul futuro delle 

relazioni CEE-Africa. A Bruxelles, infatti, furono convocati i nove ministri della 
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CEE, le diciannove delegazioni dei SAMA e i rappresentanti dei venti Stati del 

Commonwealth coperti dal Protocollo 22 dell’Atto di adesione del Regno Unito
78

.  

Fu un evento storico poiché si posero le basi per un piano di cooperazione mondiale. 

Gli Stati africani parteciparono ai colloqui rappresentati da un’unica voce, il ministro 

Briggs, commissario al commercio della Nigeria
79

. Questi precisò, da una parte, 

l’imprescindibilità dell’unità africana al fine di concludere il  nuovo sistema di 

associazione tra i SAMA e la CEE  e, dall’altra, chiarì che i rappresentati degli Stati 

africani dovessero far fede ai principi affermatati nel maggio dello stesso anno ad 

Addis Abeba nel vertice dei Capi di Stato e di Governo africani in cui venne negato, 

anzitutto, il principio di  reciprocità nel settore commerciale tra i membri CEE e i 

Paesi associati alla CEE e chiesero, altresì, che il sistema degli aiuti finanziari e 

tecnici potesse essere autonomo rispetto alla natura delle future relazioni della CEE 

anche, laddove detti rapporti potessero coinvolgere Stati terzi. In ultimo, il ministro 

africano manifestò il suo disappunto sulle misure stabilite dalla politica di 

cooperazione di Yaoundé che non avevano prodotto l’auspicato sviluppo economico 

dei territori africani.  

Il 28 febbraio del 1975 vennero siglati a Lomé, in Togo, una nuova Convenzione , tra 

la CEE e gli Stati industrializzati e in via di sviluppo, che prese il nome di 

Convenzione di Lomé I, basato sull’uguaglianza e sulla cooperazione. Lo strumento 

pattizio fu firmato da tutti i Paesi della CEE e da quarantasei Stati dell’Africa, dei 

Caraibi e del Pacifico, che il 6 giugno 1975 costituirono con l’Accordo di 

Georgetown il gruppo degli Stati di Africa, Caraibi e Pacifico (ACP)
80

.    

La Convenzione, entrata in vigore il 1° aprile 1976, era conforme ai principi del 

NOEI. Essa si componeva di un preambolo che, come per la Convenzione  di 

Yaoundé I, designava  le parti contraenti e gli obiettivi da perseguire. Seguivano poi 

sette Titoli su: cooperazione commerciale; proventi delle esportazioni di prodotti di 

base; cooperazione industriale; cooperazione finanziaria e tecnica; disposizioni 
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relative allo stabilimento, ai servizi, ai pagamenti e ai movimenti di capitali; 

istruzioni; disposizioni generali e finali.  

Il cuore del sistema di Lomé era la cooperazione commerciale e la costituzione di un 

sistema di stabilizzazione dei ricavi delle esportazioni dei prodotti di base (Stabex). 

In merito al primo punto, i Nove Stati CEE rinunciarono al principio di reciprocità, 

quindi gli Stati membri accettarono che le importazioni dei prodotti dai Paesi ACP 

fossero sottoposte a franchigia senza però richiedere che le esportazioni dalla CEE 

verso i Paesi ACP fossero sottomesse a  misura con effetti equivalenti
81

.  

Quanto, invece, al sistema Stabex, inizialmente esso fu visto dalla comunità 

internazionale come la prosecuzione del NOEI, tuttavia ben presto assunse caratteri 

innovativi. Voluto soprattutto dalla Francia e dalla Commissione, esso fu il risultato 

di un compromesso tra i Paesi ACP, che rinunciarono a veder riportati certi prodotti 

minerari tra i beni rientranti nel sistema di aiuto e a riportare l’indicizzazione 

dell’andamento delle esportazioni nel fatturato dei prezzi di prodotti manifatturieri e i 

Nove Paesi CEE che rinunciavano ad imporre un limite massimo per questi aiuti ai 

PTOM. Il fine ultimo era di stabilizzare i ricavi delle esportazioni alla CEE per 

determinati prodotti agricoli degli Stati ACP. Per i Paesi più poveri dell’ACP, invece, 

il sistema includeva anche le esportazioni degli stessi prodotti verso altri Paesi ACP. 

Per mettere in moto tale sistema, fino al compimento della stabilizzazione, lo Stato 

del gruppo ACP doveva dimostrare che i ricavi delle esportazioni, in specie, 

raggiungeva il 6%, o il 2% per i Paesi meno avanzati (soglia di dipendenza), rispetto 

alla voce totale e che gli stessi erano diminuiti, negli ultimi quattro anni, di almeno 

pari cifra rispetto al livello medio (soglia di fluttuazione). La Commissione CEE 

aveva il potere di rifiutare il trattamento, se riteneva che i risultati negativi 

dell’esportazione del prodotto dipendessero da politiche discriminatorie verso la CEE 

o nel caso in cui affermava che ci fossero delle “condizioni economiche” negative.  

Le risorse messe a disposizione dal Fondo, nel 1975, furono pari a 377 milioni di 

dollari, ma successivamente aumentarono, contestualmente al peso dei controlli volti 

ad armonizzare gli aiuti con gli obiettivi dello Stabex. Comunque, meno di una 
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dozzina di Paesi beneficiò di detto sistema a causa dell’insufficienza delle risorse e 

della eccessiva complessità della procedura
82

.  

Quanto alla cooperazione industriale, che risentiva dell’influenza dei Paesi ACP nel 

definire il contenuto dispositivo del Trattato Lomé, venne costituito il Centro per lo 

sviluppo industriale (CSI) la cui realizzazione, però, venne portata a termine solo nel 

1982.  

Il 4° FES fu portato a 3,15 milioni di dollari e minimizzò le condizioni delle 

operazioni di prestito commerciale effettuate a vantaggio dei Paesi ACP, fornendo a 

questi un capitale di rischio
83

.   

Ancor prima del termine della Convenzione, le parti firmatarie iniziarono le trattative 

per la definizione di un nuovo strumento pattizio che migliorasse il sistema 

cooperativo mondiale istituito nel 1975. La motivazione data per la sua introduzione 

fu la tangibilità delle differenze economiche e sociali ancora presenti tra i PVS ed i 

Paesi industrializzati. Soprattutto nei Paesi africani, infatti, si erano registrate delle 

forti carenze dei fattori di crescita economica. Già dal 1970, infatti, le importazioni 

pro capite erano iniziate a diminuire continuando su questo trend anche nel periodo 

successivo
84

.  

Inoltre, erano evidenti anche le difficoltà di dialogo tra i firmatari in ragione degli 

interessi dissimili; in particolare, i PVS non approvavano le norme di origine
85

 e la 

clausola di salvaguardia
86

.  

Le trattative si conclusero il 31 ottobre 1979 con la firma dei Nove membri CEE e di 

60 Paesi dell’ACP. Il 1° marzo del 1980 entrò in vigore il la Convenzione di Lomé 

II. 
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Il testo era composto da undici Titoli, sette protocolli, un accordo sui prodotti della 

CECA e l’Atto finale. In materia di scambi commerciali, essendo stata disconosciuta 

in passato la clausola di reciprocità, gli Stati ACP si impegnarono solamente a 

rispettare la clausola della nazione più favorita. Come avvenne per la prima 

Convenzione di Lomé, il settore agricolo ricevette un trattamento preferenziale, 

infatti prodotti agricoli provenienti dagli Stati ACP avevano libero accesso nel 

mercato comunitario. Essi erano esenti da dazi, soggetti ad imposte più basse e 

ricevevano controlli meno severi. Venne promossa, inoltre, la conclusione di accordi 

agricoli di lunga durata che permettessero agli Stati ACP di pianificare una crescita 

economica a lunga durata e fu aumentata la quota di aiuti economici dello Stabex, 

portato fina a 634 milioni di dollari.   

Nel 1982, fu completato il Centro di sviluppo industriale il cui compito era quello di 

supportare le piccole e medie imprese della Comunità che concludevano accordi di 

joint ventures nei Paesi ACP. Tra il 1978-1983 furono ventiquattro le imprese che 

furono effettivamente in grado di commerciare dei prodotti mentre negli anni 

successivi non mancarono aiuti per la ristrutturazione delle imprese già esistenti o 

per l’ampliamento della loro capacità produttiva. In totale, al termine del 1987, 

furono 109 le imprese che furono assistite dal Centro nella fase di istituzione o in 

quella di ricostruzione
87

.  

Gli Stati membri si impegnarono anche a migliorare il sistema delle infrastrutture 

della ACP tramite l’uso delle risorse del FES; così come per gli investimenti diretti 

esteri (IDE). La Convenzione, ai sensi dell’articolo 240, disponeva che i Paesi 

firmatari accordavano “un trattamento giusto ed equo agli investimenti privati” 

incoraggiando condizioni favorevoli allo sviluppo dei IDE europei sul mercato degli 

Stati ACP.     

Tuttavia, rispetto alle Convenzioni precedenti, le risorse reali messe a disposizione 

dalla CEE per il settore alimentare diminuirono. Le entrate dell’Organizzazione 

economica regionale europea non aumentarono e furono promosse ulteriori politiche 

comunitarie, come quella regionale, sociale, dell’energia e ricerca, che comportarono 

il ridimensionamento delle risorse
88

 a disposizione del settore
89

.  
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In ultimo, venne messo in funzione un nuovo meccanismo di compensazione 

commerciale per i ricavi derivanti dalle esportazioni di alcuni prodotti minerari
90

: il 

Sysmin. Al fine di sostenere la capacità di esportazione nel settore minerario dei 

Paesi ACP, la CEE mise a disposizione una fonte speciale di sussidio economico per 

il settore de quo nel caso in cui l’esportazione dei minerali alla CEE rappresentasse 

almeno il 15% e fossero avvenuti degli eventi accidentali o imprevedibili che 

avessero ridotto i ricavi in maniera sostanziale; ossia una riduzione maggiore al 10%. 

I pagamenti Sysmin erano in realtà dei “prestiti speciali” e nessuno Stato poteva 

ottenere un aiuto maggiore al 35% degli importi annuali stanziati dal FES. D’altro 

canto, il limite di questo sistema era legato all’incapacità degli organi statali degli 

ACP di essere competitivi nel mercato internazionale che ha impedito al Sysmin di 

influenzare notevolmente lo sviluppo dei Paesi
91

.     

La Convenzione terminò il 28 febbraio 1985 e, da un esame a posteriori, si può 

notare come gli Stati coinvolti manifestarono la volontà di mantenere gli stessi 

obiettivi, lo stesso acquis, ossia il regime di scambi commerciali, le istituzioni e tutti 

i meccanismi di cooperazione finanziaria e tecnica Stabex fin a quel momento in 

vigore
92

. Tuttavia, il mancato raggiungimento degli obiettivi che con la Convenzione 

di Lomé II  gli Stati coinvolti si erano prefissati, li spinse a revisionare quest’ultimo 

al fine di ovviare alla delusione sui risultati ottenuti fino a quel momento dal sistema. 

Volevano migliorare i rapporti di cooperazione, anzitutto, rendendo più ponderata la 

valutazione di richieste d’aiuto a favore dei Stati ACP e rendendo i Paesi ACP 

partners commerciali più forti nel sistema di commercio internazionale.  

Ai negoziati iniziarono il 6 ottobre 1983 vi parteciparono i Dieci Paesi della CEE (la 

Grecia
93

 era diventata membro della Comunità nel 1981) e i Sessantacinque ACP; la 

Somalia entrò a far parte dell’Organizzazione un anno dopo l’inizio delle trattative. 

La III Convenzione Lomé entrò, così, in vigore il 1° marzo 1985.  
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Con la precedente Convenzione è possibile notare una prima differenza nella 

struttura: quella del 1985 , a differenza della precedente che prevedeva undici Titoli, 

sette protocolli, un accordo sui prodotti della CECA e l’Atto finale, era costituita da 

cinque Titoli: le disposizioni generali; i campi di cooperazione; gli strumenti di 

cooperazione; il funzionamento delle istituzioni e le disposizioni finali. A queste si 

dovevano aggiungere otto protocolli e l’atto finale.  

Le intenzioni espresse dalle Organizzazioni erano di promuovere e sviluppare la 

politica della sicurezza alimentare, la lotta alla siccità ed alla desertificazione, che 

aveva colpito all’epoca il 60% dei territori ACP e l’espansione interna degli stessi. 

Uno dei risultati migliori ottenuti, fu l’espansione degli investimenti privati nei Paesi 

africani, caraibici e del Pacifico e il raggiungimento di maggior autonomia dei ACP 

nelle strategie di sviluppo degli Stati stessi. Ciò fu dovuto, in primis, alla 

programmazione degli aiuti finanziari da parte della CEE, all’aumento dei fondi a 

disposizione del Sysmin ed alle nuove politiche di cooperazione messe a punto sia nel 

settore della pesca e dei trasporti, che resero i rapporti ACP-CEE più efficaci, sia nel 

mantenimento dell’equilibrio della natura scongiurando la siccità e la 

desertificazione. Quanto agli aiuti stanziati dal 6°FES, essi ammontavano a 8,5 

milioni di dollari, ai quali bisognava sommare un miliardo per la cooperazione 

regionale. Il 40% dei sussidi totali fu destinato ai prodotti alimentari. Inoltre, furono 

implementati dei programmi d’importazione settoriali. In questo modo la CEE aveva 

la possibilità di incanalare il denaro messo a disposizione in precisi programmi. In 

alcuni casi, la CEE finanziò alcuni programmi che permettevano l’attuazione di piani 

elaborati dal Fondo Monetario Internazionale e dalla BM  al fine di riorganizzare gli 

affari pubblici dei PVS.  

I Paesi ACP beneficiarono degli sforzi della Comunità, soprattutto accrescendo i 

rapporti bilaterali con gli Stati membri. Tuttavia  l’aumento degli aiuti del 6° FES 

non sortì gli effetti sperati siccome, a causa della diminuzione dell’aiuto reale pro 

capite, non fu riscontrabile un effettivo incremento degli aiuti. Al contrario, 

aumentarono le carenze amministrative che determinarono ritardi nell’esecuzione dei 

pagamenti.  

Per correggere l’esordio negativo di tale piano, venne messo a punto un nuovo 

strumento, i policy dialogues. Tale strumento consisteva in un sistema di 

consultazioni politiche tra la Commissione europea e i singoli Paesi ACP ed era 

destinato a pianificare gli aiuti della CEE a favore dei Paesi ACP oltre a regolare le 
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loro relazioni commerciali. L’idea di aprire un dialogo tra gli interlocutori del 

sistema Lomé venne elaborata dalla Commissione negli anni ‘80, ma solo con la 

Convenzione di riferimento venne attuata. I dialoghi riguardarono, soprattutto, gli 

aiuti concessi al settore agricolo. Per la prima volta si riuscì ad ottenere un confronto 

sul rispetto dei diritti umani e dei diritti fondamentali dell’uomo. Ciò portò un 

miglioramento della fisionomia della Convenzione in quanto assunse anche lo scopo 

di attuare una  cooperazione sociale e culturale. Tuttavia, questo meccanismo ridusse 

sensibilmente la parità di potere decisionale a netto svantaggio dei ACP i quali, in 

ragione della loro scarsa competitività nella comunità internazionale, difficilmente 

riuscirono ad imporre i loro interessi sulla CEE.
94

 Inoltre, venne stabilita la 

subordinazione degli aiuti finanziari europei al rispetto dei diritti umani previsti nel 

FES, nonché al successo dei precedenti programmi di sviluppo ed economiche 

pianificati dall’UE. Tale meccanismo innovativo rispecchiava l’accresciuta 

sensibilità verso i diritti sociali da parte dell’UE, che venne implementata nei anni a 

seguire nei Trattati dell’Unione Europea (TUE) e nel Trattato sul funzionamento 

dell’Unione Europea (TFUE)
95

.  Il consenso dell’Unione Europea per la concessione 

di questi aiuti poteva essere influenzato dai policy dialogues in cui, come si diceva, 

la CEE non lasciava molto spazio alle opinioni dei Paesi ACP. Il gruppo di Stati 

ACP si trovò, così, sottoposto ad una diminuzione  di potere sulle scelte economiche 

che interessavano i loro Paesi
96

.   

Il 12 ottobre 1988 furono aperte a Lussemburgo le discussioni per il rinnovo della 

Convenzione di Lomé III tra i sessantanove Paesi aderenti all’ACP
97

 e gli Stati parte 

la CEE, divenuti dodici dopo l’ingresso della Spagna e del Portogallo nel 1986. La 

ragione per cui si sentì il bisogno di revisionare la precedente Convenzione fu la 

mancata crescita prospettata dei Paesi ACP. Tra il 1958 ed il 1986, le importazioni 

extra-CEE nei Paesi ACP erano diminuite dal 9% al 5%  e tra il 1975 ed il 1983 la 

decrescita era stata di 3 punti di percentuale. Anche le importazioni dei ACP nei 

territori della CEE erano scese dal 43% al 36%, così come le esportazioni, soprattutto 

quelle che godevano di un margine tariffario preferenziale
98

.   
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In Africa erano stati predisposti progetti di sviluppo economico e sociale da parte di 

alcune Organizzazioni economiche internazionali, come la BM o la Banca africana 

per lo sviluppo (AFDB), ma queste non furono in grado di  migliorare status sociale 

ed economico del continente africano.  

La Banca africana per lo sviluppo è un’agenzia multilaterale per la crescita 

dell’Africa che è stata istituita con l’Accordo siglato nella Conferenza di Khartoum 

nel 1964. Essa è incluso nel sistema di banche per lo sviluppo a carattere regionale e 

sub regionale che furono istituite negli anni ’60 in ragione dell’insufficienza dei 

sistemi di aiuto alla crescita politica, economica e sociale
99

. Il suo obiettivo è quello 

di supportare finanziariamente progetti e piani di sviluppo a favore dei Paesi africani 

e le sue funzioni principali sono: l’erogazione di prestiti e la messa a disposizione di 

capitali per investimenti
100

. I Paesi non regionali, assunsero una funzione nella 

AFDB nel 1972, partecipando alla costituzione del Fondo Africano di Sviluppo 

(AFDF), ossia un sistema di finanziamento regionale africano che garantisce 

concessioni di credito agevolato e l’assistenza tecnica agli Stati più poveri.  

Successivamente, negli anno ’80, hanno aderito alla AFDB
101

.  

I progetti maggiormente attuati dalla AFDB nei primi anni della sua istituzione 

concernevano l’incremento delle capacità dei soggetti di diritto privato e pubblico 

legate al marcato del lavoro. In particolare furono beneficiate le piccole e medie 

società in quanto furono ritenute capaci di ottenere rilevanti profitti in Africa e 

inficiare positivamente sulla domanda di mercato occupazionale. Tutt’oggi le piccole 

e medie società, assieme alle start-up, risultano essere tra i principali clienti 

dell’AFDB
102

.      

Dopo tredici mesi di trattative si raggiunse un accordo il cui proposito era quello di 

mantenere inalterato l’acquis della Convenzione precedente. La struttura rimase la 

medesima per le parti, ma furono allegati dieci protocolli e diciotto dichiarazioni
103

. 

Rispetto alla precedente convenzione ci furono novità in merito alla durata dello 

strumento di diritto. Questo avrebbe avuto durata decennale (non più cinque anni 

come il precedente) al fine di soddisfare le richieste dei Paesi ACP che speravano 
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così di rafforzare la cooperazione globale, pianificando dei programmi di crescita 

economica e di sviluppo che avessero più tempo per produrre risultati. Tuttavia, 

venne stabilito l’obbligo di revisione intermedia dopo cinque anni dall’entrata in 

vigore dello stesso, mentre, contestualmente, il sistema finanziario si sarebbe 

rinnovato al termine del precedente periodo.  

In merito alla politica del 7° FES, venne stabilita l’eliminazione dell’obbligo di 

rimborso dei trasferimenti effettuati come prestiti speciali o all’interno dello Stabex; 

per cui i trasferimenti assunsero la natura di donazioni
104

.    

Nel 1989, fu inaugurata la politica della cooperazione decentrata che permetteva ai 

Paesi ACP di stabilire liberamente le strategie e gli obiettivi da porsi nella crescita 

statale. Ma questa libertà comportò la perdita definitiva dell’autonomia nel decidere 

gli aiuti finanziari stanziati dalla CEE e le condizioni da applicare. Invero, la 

situazione precaria dei Paesi ACP derivava dal fatto che non riuscivano a presentarsi 

ai negoziati come una voce unica e i disappunti tra di essi impedirono di ottenere 

maggiori aiuti dalla CEE. In termini reali, considerando l’aumento dell’inflazione e 

la crescita demografica, l’aiuto concesso dalla CEE non pesò di più di quello 

stanziato con la precedente Convenzione.   

Altro elemento di novità fu il sistema di aiuti per favorire un aggiustamento 

strutturale dei Paesi ACP; ossia, per poter sostenere la bilancia dei pagamenti o 

finanziare le impostazioni o l’assistenza tecnica. Questo sistema incrementò il 

controllo sull’allocazione del denaro durante i policy dialogues.    

La vera innovazione fu l’introduzione nel testo della convenzione della clausola di 

condizionalità ai sensi dell’articolo 15. Il primo paragrafo dell’articolo recitava: “La 

cooperazione è intesa a uno sviluppo incentrato sull’uomo, suo principale protagonista e 

beneficiario, e presuppone pertanto il rispetto e la promozione dell’insieme dei diritti di 

quest’uomo”. Quindi tale clausola, subordinava l’attuazione delle politiche comuni tra la 

CEE e i ACP al rispetto ed alla promozione dei diritti dell’uomo come specifica il secondo 

paragrafo del medesimo articolo:“  la politica di sviluppo e la cooperazione sono 

strettamente connesse con il rispetto e il godimento dei diritti e delle fondamentali 

dell’uomo”. L’articolo introdusse il rispetto dei diritti umani come condizione 
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imprescindibile per la cooperazione allo sviluppo ACP-UE
105

. Il 28 febbraio 1994, le parti 

firmatarie notificarono reciprocamente le loro richieste alla luce della imminente revisione. 

Le condizioni poste dagli Stati ACP erano effetto delle politiche intraprese dagli stessi 

Paesi all’interno dell’Organizzazione Mondiale per il Commercio
106

 e dei processi di 

democratizzazione. La CEE voleva gestire gli sviluppi interni dell’Organizzazione
107

 e 

quelli esterni, con la costituzione dei rapporti con i Paesi del Mediterraneo
108

. I dialoghi 

presero inizio il 20 maggio 1994 tra i settanta Stati ACP e i quindici Stati membri della 

CEE
109

 e terminarono il 4 novembre 1995 con la firma della Convenzione revisionata a 

Mauritius (Repubblica di Mauritius).  

La Convenzione  entrò in vigore il 1° giugno 1998 e, riconfermando l’impegno 

politico ed umanitario della CEE verso i Paesi ACP, introdusse il rispetto delle 

disposizioni del Titolo XVII del Trattato di Maastricht, ossia il rispetto della clausola 

di condizionalità nonché dei principi democratici e dello stato di diritto
110

.  

Venne stabilito che gli aiuti ai Paesi ACP sarebbero stati concessi solo in seguito 

all’instaurazione di politiche di mercato maggiormente competitive nell’economia 

mondiale e all’aumento degli aiuti finanziari (13,151 milioni di dollari), anche 

attraverso modifiche allo Stabex
111

. 
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5. L’Accordo di Cotonou (2000): scopi e principi 

 

La fine della IV Convenzione di Lomé, nel febbraio del 2000, fu l’occasione per 

revisionare i rapporti di cooperazione ACP-UE, successivamente regolamentati 

dall’Accordo di partenariato di Cotonou del 2000. Tuttavia, per capire le ragioni e gli 

obiettivi dell’innovativo sistema di partenariato siglato a Cotonou non si poteva 

prescindere dal contesto in cui esso fu pensato.  

I negoziati iniziarono successivamente alla conclusione del dibattito aperto dalla 

Commissione europea che elaborò, nel 1996, il così detto Libro verde della 

Commissione.   

Il Libro verde era, innanzitutto, un invito alla riflessione, senza secondi fini né 

pregiudizi. “Dobbiamo avere il coraggio di rimettere tutto in discussione, tutto tranne 

il nostro impegno politico e la nostra solidarietà nei confronti dei Paesi ACP” queste 

le parole del prof. João de Deus Pinheiro, commissario responsabile per l’UE, 

all’apertura dei lavori negoziali. Tali parole rispecchiavano lo spirito con cui era 

stato redatto il Libro. La Commissione europea, volle dare la possibilità agli Stati 

ACP di riflettere sul profilo che i futuri rapporti di cooperazione globale avrebbero 

avuto prima ancora di iniziare le possibili e future trattative ufficiali. 

L’idea di base era che, alla luce del mutamento del contesto internazionale rispetto al 

1975, bisognava affrontare nuove sfide per attuare  nuovi obiettivi e bisogni degli 

Stati membri l’UE e del gruppo ACP; senza dimenticare gli eventi accaduti nel 

periodo immediatamente precedente
112

.  

Furono messi in luce i risultati positivi, soprattutto per gli Stati in via di sviluppo, che 

la cooperazione ACP-CEE aveva attuato. In primis, aver migliorato le condizioni di 

vita dei Paesi ACP anche attraverso il finanziamento di programmi di sviluppo 

innovativi. Tuttavia, i vantaggi per questi Paesi erano stati inferiori a quelli 

inizialmente prospettati. Ciò era dovuto sia all’inefficacia della politica della 
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condizionalità dell’UE , che aveva impedito, in molti casi, un supporto allo sviluppo 

dei Paesi ACP, sia alle carenze istituzionali dei Paesi ACP. Inoltre, il sistema di 

preferenze differenziate non reciproche aveva fatto sorgere alte aspettative che erano 

state deluse a causa di strutture economiche interne degli Stati ACP incapaci di 

sfruttare questo sistema
113

.  

La discussione sulle prospettive future si focalizzò su quattro temi: l’ambiente 

geografico; la competitività degli ACP; il ruolo degli Stati e il regime commerciale. 

Per quanto riguarda l’ambito geografico, venne preso in considerazione il fatto che il 

gruppo ACP era un’Organizzazione sorta in ragione delle relazione di cooperazione 

con la CEE, quindi non aveva una propria autonomia. Si poneva, così, il problema se 

mantenere questo modello di rapporto o meno. Vennero palesate quattro eventuali 

soluzioni. Oltre a scegliere di mantenere lo status quo con alcuni accorgimenti, 

venne ipotizzata la conclusione di un accordo globale, che prevedesse disposizioni 

generali, da completare attraverso la stipulazione di accordi bilaterali e questa 

possibilità fu in seguito scelta dalle Parti firmatarie dell’Accordo di Cotonou
114

. In 

alternativa, potevano essere conclusi solo accordi regionali, ciò avrebbe comportato 

un ritorno al passato, o accordi specifici con i PMA, senza escludere la possibilità 

che si concludessero altre tipologie di accordo. Tra le due alternative fu preferito 

concludere un accordo globale in quanto gli accordi regionali risultavano essere 

meno utile al fine di integrare i Paesi ACP all’interno dell’economia globale che in 

seguito sarebbe stato uno degli obiettivi principali dell’Accordo di Cotonou. 

Ciononostante la discussione in merito palesò già uno dei propositi del futuro sistema 

di cooperazione, ossia il regionalismo.  

Ancor prima dell’inizio ufficiale delle trattative per l’Accordo di Cotonou, la volontà 

di rafforzare l’unione degli Stati ACP appartenenti ad una regione del globo fu 

sentita fortemente dagli attori non statali
115

 i quali si fecero “portavoce” dei 

malumori di parte della popolazione degli Stati ACP che non percepirono sostanziali 

miglioramenti dal sistema di Yaoundé e di Lomé. Alla luce della centralità che 
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assunse la questione del regionalismo, grazie anche all’impegno degli attori non 

statali, le future Parti dell’Accordo di Cotonou si impegnarono affinché fossero 

attuati obiettivi di coesione regionale
116

.  

Un’altra problematicità dell’Accordo di Cotonou, era quello della competitività. 

L’obiettivo che si erano prefissate le Parti era quello di costituire un sistema 

macroeconomico capace di garantire stabilità ai mercati e di favorire la crescita dei 

Paesi ivi inclusi. La Commissione auspicava delle misure che fossero capaci di 

aumentare gli investimenti privati e mobilizzare il capitale verso nuovi settori di 

mercato, come le telecomunicazioni, oppure programmare operazioni di 

ristrutturazione delle imprese pubbliche e allo stesso tempo favorire la 

privatizzazione dei settori pubblici e rendere i mercati aperti, incrementando 

l’integrazione regionale. Anche i rappresentanti degli Stati ACP erano d’accordo 

nell’incrementare la cooperazione allo sviluppo, tuttavia erano dell’idea che 

quest’ultima avrebbe funzionato soltanto se l’UE avesse incrementato il suo aiuto 

finanziario e se fossero definite misure di protezione del mercato nazionale dei Paesi 

ACP in grado di non esporre troppo velocemente quest’ultimi a cambiamenti nella 

dimensione politica, economica e di sviluppo
117

.  

Gli errori del passato imponevano di rivedere anche l’apparato istituzionale dei Paesi 

ACP al fine di migliorare la gestione degli affari pubblici, così assicurando il rispetto 

per lo stato di diritto, i diritti umani ed i principi democratici; rispetto che fu assunto 

come principio cardine degli Accordi di Cotonou. 

Gli Stati contraenti ritenevano il rispetto dei diritti umani strettamente connesso al 

regime commerciale. Fino a quel momento era stato adottato un sistema di 

preferenze differenziato e non reciproco che non aveva portato ai risultati sperati. La 

Commissione chiedeva agli Stati interessati di discutere su un’eventuale modifica del 

sistema, modifica che, guardando alle politiche economiche intraprese globalmente, 

come quelle assunte nell’ambito dell’OMC, poteva anche estendersi ad ulteriori 

settori.  

Infatti, in successione di tempo,  il sistema del GATT ’47 era stato adottato da Paesi 

con struttura economica, politica ed istituzionale diversa, i quali erano costretti a 
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richiedere delle deroghe alla disciplina commerciale richiamata, al fine di adeguare 

quest’ultima ai regimi commerciali nazionali e internazionali a cui partecipavano.  

I principi dell’OMC, di portata generale, sono  gli stessi del GATT ’47, ossia il 

principi di reciprocità e di non discriminazione (sia sul profilo interno, con il 

trattamento nazionale
118

, che quello esterno con il trattamento della nazione più 

favorita
119

)
120

. Tuttavia, rispetto alla disciplina precedente, questi principi sono 

applicati non solo allo scambio di merci ma anche al mercato dei servizi nonché a 

quello delle telecomunicazioni sulla base del single undertaking approch. Questo 

meccanismo qualifica gli accordi multilaterali e plurilaterali dell’OMC come un 

unico oggetto negoziale; quindi uno Stato dovrà acconsentire alla disciplina di ogni 

accordo suddetto al fine di assumere la membership all’interno dell’OMC
121

.  

Inoltre, con l’istituzione dell’Organizzazione economica internazionale, i PVS hanno 

perso il loro status giuridico preferenziale in quanto il trattamento speciale e 

differenziato, regolamentato nel GATT ’47, è stato escluso dagli Accordi di 

Marrakech. Questo modello di trattamento, tenendo conto delle priorità e degli 

interessi particolari dei PVS, stabiliva l’applicazione del principio di non reciprocità 

per cui i Paesi più industrializzati si impegnavano ad adottare misure di riduzione dei 

dazi doganali interni, per i prodotti provenienti dai PVS, senza richiedere un rapporto 

reciproco a quest’ultimi. In successione di tempo, i PVS hanno potuto beneficiare 

solo dell’assistenza tecnica del Segretario dell’OMC e di alcune flessibilità 

temporanee alle norme di carattere generale, al fine di riconoscere agli Stati 

interessati il tempo adeguato per poter riformare il proprio sistema commerciale
122

. 

Infine il sistema giuridico degli accordi dell’OMC ha stabilito che ai PMA potesse 

essere richiesto di assumere impegni alla luce delle loro priorità e status economico, 

politico ed istituzionale. Alla luce dei mutamenti nei rapporti giuridici fra gli Stati 

dell’OMC, i Paesi ACP si trovavano spesso in difficoltà nell’armonizzare gli 

impegni assunti sia con la CEE sia con la disciplina richiamata e in ragione di ciò 

chiesero, durante i negoziati dell’Accordo di Cotonou, un nuovo sistema di 
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cooperazione che facilitasse gli oneri assunti in ulteriori modelli di cooperazione 

internazionale e che non imponesse più un sistema di deroghe
123

. Inoltre gli Stati 

interessati a rinnovare i loro rapporti di cooperazione proposero un sistema in base al 

quale sarebbero state  previste politiche ad hoc sulla base di accordi bilaterali o 

multilaterali. Inoltre, poteva essere scelto un sistema di reciprocità uniforme, per cui 

il gruppo ACP avrebbe riconosciuto le medesime condizioni preferenziali all’UE 

dopo un periodo transitorio. In ultimo, si rifletteva sulla possibilità di istaurare un 

sistema di reciprocità differenziato tra UE e gruppi di Stati o singoli Stati
124

.  

Nel 1997 la Commissione, in vista dell’apertura dei negoziati di lì a pochi mesi, 

pubblicò un documento in cui tracciava, definitivamente, le linee guida da 

implementare nelle trattative. Vennero stabiliti cinque obiettivi che potevano  essere 

riassunti in: l’inclusione nella Convenzione di una più forte dimensione politica; 

l’adattamento della politica della Comunità in modo tale che la lotta alla povertà 

diventasse l’elemento centrale del nuovo partenariato; l’apertura della cooperazione a 

nuovi partner economici; la revisione della cooperazione tecnica e finanziaria e la 

conservazione dell’entità del gruppo ACP unitamente all’introduzione di una 

maggiore differenziazione geografica
125

.   

In base alle linee guida della Commissione, seguite successivamente dal Consiglio 

nell’esercizio del suo mandato, fu elaborata la struttura su cui si basava il sistema di 

Cotonou. 
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CAPITOLO II 

 

ACCORDO DI COTONOU: ACCORDO GENERALE TRA U.E. E PAESI DELL’AFRICA, 

DEI CARAIBI E DEL PACIFICO. 

 

 

Sommario: 1. Il pilastro della cooperazione politica; - 2. Il pilastro della cooperazione allo 

sviluppo; - 3. Il pilastro della cooperazione economica e commerciale; - 4. Considerazioni 

conclusive sull’Accordo di Cotonou; -5. Le prospettive future dei rapporti tra l’Unione 

Europea e i Paesi ACP 

 

 

1. Il pilastro della cooperazione politica. 

 

Il 23 giugno 2000 a Cotonou (Benin) è stato firmato l’Accordo di partenariato tra i 

membri del gruppo degli Stati dell’Africa, dei Caraibi e del Pacifico
126

 e l’UE, a 

conclusione di negoziati iniziati nel settembre 1998
127

. A differenza del sistema 

Lomé, a durata decennale, l’Accordo di Cotonou ha durata ventennale con l’obbligo 

di revisione ogni cinque anni.  

Tale impostazione rappresenta un cambiamento rispetto al passato in quanto assicura 

che il sistema di cooperazione ACP-UE, il più esteso sistema di relazioni fra soggetti 

di diritto internazionale, sia disposto ai cambiamenti socio-economici senza dover 

concludere un nuovo sistema cooperazione. L’Accordo di Cotonou è strutturato in 
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sei parti: disposizioni generali, disposizioni istituzionali, strategie di cooperazione, 

cooperazione per il finanziamento dello sviluppo, disposizioni generali concernenti 

gli Stati ACP meno avanzati e disposizioni finali. Gli obiettivi del partenariato sono 

regolati dall’articolo 1 e consistono nella riduzione della povertà e nella promozione 

dello sviluppo economico e sociale degli Stati ACP
128

. Secondo le Parti firmatarie, lo 

sviluppo durevole degli Stati ACP ne permette un’integrazione concreta 

nell’economia mondiale, fornisce un contributo al raggiungimento della pace e della 

sicurezza internazionale e favorisce un contesto politico stabile e democratico. Tali 

ambiziose finalità sono state enunciate precedentemente nelle conferenze dell’ONU 

concernenti la crescita economica dei PVS, in esse erano stati definiti i principi del 

“World Summit on Sustainable Development”
129

 e il “Millennium Development 

Goals”
130

 e riproposti nelle relazioni tra l’UE e gli Stati ACP, pur non essendo citati 

esplicitamente nell’Accordo di Cotonou. In definitiva, sono messe a punto, dalle 

Parti dell’Accordo di Cotonou, strategie di sviluppo che adottano un approccio 

integrato al contesto economico, politico, culturale e sociale della Comunità 

internazionale
131
. L’azione esterna dell’UE, in successione di tempo, è stata assunta 

in oggetto nel Trattato dell’Unione Europea (TUE) e nel Trattato sul Funzionamento 

dell’Unione Europea (TFUE). La disciplina europea in esame ha posto come 

carattere fondamentale il rispetto delle norme internazionali, soprattutto 

nell’attuazione di misure di politica estera, con particolare attenzione alla Carta 
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infantile, il miglioramento della salute materna, la lotta all’HIV/AIDS, la malaria e altre malattie, l’assicurazione della 
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 L. MOSCA, Il partenariato Africa Europa: dal Trattato di Roma all’Accordo di Cotonou e sue revisioni, in A. IODICE 

(a cura di), Per un nuovo inizio. Democrazia, economia e politica estera nell’UE, Roma, 2017, p. 189. 
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dell’ONU
132

 e agli atti posti in essere dalla medesima Organizzazione internazionale, 

come la sovra citata Dichiarazione del Millennio
133
. L’UE ha assunto l’onore di 

rispettare i principi fondamentali del diritto internazionale unitamente a mettere a 

disposizione dell’ ONU le proprie capacità militari al fine di mantenere la pace e la 

sicurezza comune, in conformità con il Capitolo VIII della Carta dell’ ONU che 

disciplina i rapporti con le Organizzazione regionali. Anche la Corte di Giustizia 

dell’Unione Europea (CGUE) ha ribadito, nella sentenza del 3 settembre 2008, nella 

causa C-402/05 P, “Kali e Al Barakaat International Foundation”
134

, che le 

competenze dell’UE devono essere esercitate nel rispetto del diritto internazionale 

che deve essere qualificato come parametro giuridico per sospendere o estinguere un 

atto dell’UE. Infatti l’UE applica la suddetta normativa internazionale sia con l’ONU 

sia con le altre Organizzazione regionali, come quelle economiche africane
135

.     

L’articolo 2 dell’Accordo di Cotonou individua come principio alla base della 

cooperazione ACP-UE la parità delle Parti, ciò comporta che gli Stati ACP non 

possono mai essere subordinati né ad atti né a comportamenti dell’UE. Infatti, 

durante i negoziati, il Gruppo degli Stati ACP ha palesato il bisogno di rafforzare la 

sua identità e dimensione politica ed economica rispetto all’UE. Gli Stati ACP hanno 

avuto il timore di stabilire relazioni politiche, di sviluppo ed economiche che 

avessero solo teoricamente il carattere paritario, come era avvenuto in passato, ma 

che, in termini pratici, proponessero un sistema di dipendenza economica 

dall’Organizzazione economica regionale europea
136

. Corollario del suddetto 

principio è quello della “partecipazione”, in quanto gli organi governativi dell’UE e 

degli Stati ACP instaurano un dialogo costante con attori statali e non statali, 

consultandoli e coinvolgendoli nelle politiche di partenariato da assumere “nella 

misura in cui essi rispondono alle esigenze della popolazione”
137
. L’Accordo di 
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Cotonou riconosce un ruolo innovativo agli attori non statali, in particolare alle 

società civili e a quelli di carattere economico, in grado di assumere l’onere di 

supportare le autorità governative interessate attraverso le loro attività
138

.  

A tale proposito, l’articolo 4 dell’Accordo di Cotonou dà un’indicazione dell’attività 

degli attori non statali nella cooperazione ACP-UE: essi devono essere informati e 

coinvolti in consultazioni sulla cooperazione politica, commerciale e di sviluppo. 

Inoltre, gli stessi devono essere dotati di risorse finanziarie previste dall’Accordo e 

supportati nella formazione di capacità in materia di organizzazione, rappresentanza 

e meccanismi consultivi
139

.  

L’Accordo di partenariato si fonda su tre pilastri interdipendenti tra loro e di uguale 

importanza: dimensione politica, cooperazione per il finanziamento dello sviluppo e 

cooperazione economica e commerciale. 

Il primo pilastro è regolato dal Titolo II, Parte 1 dell’Accordo di Cotonou e attiene 

alla dimensione politica e alla costruzione di un canale di comunicazione tra le Parti 

in merito agli impegni assunti nella cooperazione di sviluppo e commerciale
140

.  

Come nel precedente sistema, l’Accordo di Cotonou pone alla base del sistema 

cooperativo principi politici. Tali principi sono definiti come ‘essenziali’ e, 

attraverso la loro attuazione, si tende a legittimare atti volti alla costruzione di 

sistemi di diritto efficaci e ad eliminare l’impatto negativo che la povertà e 

l’instabilità politica generano nella comunità internazionale
141
. L’accresciuta 

sensibilità verso i diritti sociali nella politica estera dell’UE è la conseguenza della 

definizione dei valori fondamentali su cui è stata stabilita l’UE. Il Trattato di 

Maastricht ha riconosciuto espressamente, quali valori fondamentali del diritto 

comunitario, i diritti umani derivanti dalla disciplina della Convenzione europea dei 

diritti dell’uomo
142
. In particolare i valori fondamentali dell’UE sono riconosciuti 

all’articolo 2 del TUE: “L'Unione si fonda sui valori del rispetto della dignità umana, 

della libertà, della democrazia, dell'uguaglianza, dello Stato di diritto e del rispetto 
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dei diritti umani, compresi i diritti delle persone appartenenti a minoranze
143

. Questi 

valori sono comuni agli Stati membri in una società caratterizzata dal pluralismo, 

dalla non discriminazione, dalla tolleranza, dalla giustizia, dalla solidarietà e dalla 

parità tra donne e uomini”. Al dettami di questo articolo seguono due precisazioni. In 

primis le istituzioni, gli organi e gli organismi dell’UE sono vincolati ad essi. A 

seguire gli Stati membri sono tenuti a rispettarli riferendosi al patrimonio di civiltà 

giuridica ed economica di ogni Paese membro
144

.   

Ai diritti umani è dedicato anche l’articolo 6 del TUE che, al paragrafo 3, recita: “I 

diritti fondamentali, garantiti dalla Convenzione europea per la salvaguardia dei 

diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali e risultanti dalle tradizioni costituzionali 

comuni agli Stati membri, fanno parte del diritto dell'Unione in quanto principi 

generali”.  

In una prima fase la CGUE, organo di giudizio dell’UE, aveva rifiutato di 

considerare il rispetto ai diritti umani per valutare la conformità di un atto 

comunitario
145

. Successivamente la CGUE ha compiuto una rilevante svolta che può 

essere ripresa nel caso “Internationale Handelsgesellschaft mbH c. Einfuhr
146
” nel 

quale l’organo di giudizio subordina la validità degli atti emanati dalle istituzioni 

europee al rispetto dei principi giuridici generali, tra cui sono posti in essere i diritti 

umani e fondamentali. Inoltre la CGUE ha anche la competenza di giudicare il 

rispetto dei diritti umani e fondamentali da parte degli Stati membri, come essa stessa 

ha affermato nella sentenza del 18 giugno 1991 per la causa “ERT AE”
147
: “La Corte 

non può sindacare la compatibilità con la Convenzione europea dei diritti dell’uomo 

di una normativa nazionale che non rientra nell’ambito del diritto comunitario. Per 

contro, allorché una siffatta normativa rientra nel settore di applicazione del diritto 

comunitario, la Corte (…) deve fornire tutti gli elementi d’interpretazione necessaria 

alla valutazione (…) della conformità di detta normativa con i diritti fondamentali di 

cui la Corte garantisce il rispetto, tali quali risultano, in particolare, dalla 

Convenzione europea dei diritti dell’uomo”
148

. Quindi la sentenza ha riconosciuto 
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una limitazione alla giurisdizione della CGUE per cui l’organo di giudizio dell’UE 

potrà condannare solamente le violazioni dei diritti fondamentali dell’uomo che sono 

commesse all’interno delle materie di competenza dell’UE. In merito al richiamo alla 

Convenzione europea dei diritti dell’uomo (CEDU), la CGUE, di recente, ha voluto 

ribadire che la CEDU non ha un efficacia diretta nei sistemi legislativi nazionali 

degli Stati membri ma ha valore di principio generale come la disciplina 

costituzionale degli Stati membri
149
. Quindi l’inclusione dei diritti umani nel diritto 

comunitario è divenuto “prioritario” grazie all’attività giuridica della CGUE
150

.  

Negli ultimi quarant’anni, infatti, l’Africa ha vissuto stravolgimenti socio-

economici
151

 che hanno determinato un aumento notevole del livello di povertà, 

dovuto all’arresto dell’economia e alla carente applicazione dei suddetti principi, con 

conseguente isolamento del continente africano rispetto ai Paesi più sviluppati. Alla 

luce di ciò, le Parti ritengono che il dialogo costante tra le autorità locali e regionali 

dell’UE e dell’Africa, in cui vengano stabilite politiche fondate su questi principi, 

possa consolidare la forza politica, di sviluppo ed economica dell’Africa nella 

comunità globale
152

. Ciò detto, sono costituiti organi comuni ACP-UE come il 

Consiglio dei ministri ACP-UE
153

, il Comitato degli ambasciatori ACP-UE
154

 e 

l’Assemblea parlamentare paritetica ACP-UE,
155

 grazie ai quali l’Accordo di 

Cotonou attua un ambizioso processo di consultazioni politiche aventi come fine la 

definizione e la comprensione reciproca delle priorità delle Parti e dei principi 
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comuni
156

. Le Parti possono affrontare questioni di interesse globale, regionale e 

nazionale
157

 e sono invitati ad unirsi alla discussione anche gli attori non statali
158

. Le 

consultazioni politiche sono considerate, sia dalle Parti sia dalla dottrina,
159

 come 

uno strumento di parità e di democrazia istituzionale in quanto, sebbene fino ad oggi 

siano state poco sfruttate, permettono agli Stati ACP, in primis a quelli africani, di 

poter spiegare i loro interessi e le loro priorità. Inoltre, le consultazioni politiche 

consentono anche di valutare il rispetto dei principi politici da parte degli Stati 

firmatari dell’Accordo di Cotonou. 

L’impegno delle Parti nel rispettare i principi politici è riscontrabile anche 

nell’applicazione della procedura di consultazione fra l’UE e gli Stati ACP, regolata 

dall’articolo 96
160
. Tale procedura prevede che, se una delle Parti dell’Accordo di 

partenariato non si attiene ai principi ivi stabiliti, l’altra ha l’obbligo di intensificare 

il dialogo politico negli organi comuni. Successivamente al fallimento di ogni forma 

di dialogo, le Parti iniziano una procedura di consultazione, a livello governativo
161

, 

al fine di raggiungere una soluzione accettabile per entrambe
162

. Infine, se al termine 

delle consultazioni non si perviene ad una soluzione, la Parte che ha avviato la 

procedura, ai sensi della lettera c) del secondo comma dell’articolo 96, può porre in 

essere delle misure appropriate, in armonia con il diritto internazionale e 

proporzionate alle violazioni. In particolare, l’UE ha adottato misure ai sensi dell’art. 

96 solamente in seguito ai rovesciamenti di governo violenti, escalation di violenza o 

violazioni dei diritti umani. Così è avvenuto in Guinea-Bissau in seguito al colpo di 

Stato militare del 14 settembre 2003 alla luce del quale le autorità della Guinea-

Bissau hanno assunto impegni specifici per porre rimedio ai problemi segnalati 
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dall’UE. Alcuni degli interventi più importanti hanno riguardato il risanamento delle 

finanze pubbliche
163

. 

Fa eccezione la violazione del principio fondamentale di buon governo. L’Accordo 

di Cotonou, infatti, definisce il buon governo come “la gestione trasparente e 

responsabile delle risorse umane, naturali, economiche e finanziarie ai fini di uno 

sviluppo equo e duraturo”
164

. In ragione di ciò, le Parti stabiliscono che solo in caso 

di grave corruzione è possibile riconoscere una violazione di tale principio e attuare 

la procedura di consultazione e le misure appropriate ai sensi dell’articolo 97
165

. È di 

notevole rilievo, per le Parti dell’Accordo di Cotonou, rispettare il principio di buon 

governo nella cooperazione di sviluppo e commerciale, in quanto l’assenza degli 

elementi fondamentali di buon governo contrasta con la liberalizzazione economica e 

la riduzione della povertà. In termini economici, la mancanza di buon governo 

incentiva la creazione di monopoli economici, di appropriazioni indebite di rendite e 

la riduzione dei benefici economici nazionali
166
. In aggiunta, l’applicazione del 

principio di buon governo rappresenta tutt’oggi una sfida notevole per l’UE e per gli 

Stati ACP, in quanto la distribuzione degli aiuti allo sviluppo viene vincolata dall’UE 

ai miglioramenti del buon governo degli Stati ACP. Tuttavia, l’Organizzazione 

economica regionale europea non definisce i criteri di valutazione per assumere una 

decisione a riguardo, né quale tipo di collegamento è richiesto al fine di ottenere gli 

aiuti europei. Alla luce di quanto finora detto, nel sistema di Cotonou, la dimensione 

politica non è subordinata alla cooperazione di sviluppo od economica, ma sono le 

strategie di sviluppo e commerciali ad essere strumenti per poter raggiungere gli 

obiettivi politici
167

. 

Altre attività connesse alla dimensione politica sono quelle di supporto nella politica 

di pacificazione e di prevenzione e risoluzione dei conflitti. Esse sono incentrate sul 

sostegno allo sviluppo di capacità regionali, sub- regionali e nazionali, e sulla 

prevenzione tempestiva di conflitti violenti mediante un intervento sulle loro 
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cause
168

. Nelle situazioni post- belliche, le Parti assumono l’impegno di portare a 

termine tutte le iniziative atte ad agevolare il ritorno a una situazione duratura di non 

violenza e stabilità. Sono ricomprese, all’interno di queste attività, anche le iniziative 

di mediazione, di negoziato e di riconciliazione tra soggetti di diritto internazionale 

in conflitto nonché piani intesi a limitare, ad un livello responsabile, le spese militari 

e il commercio di armi, anche mediante il supporto di Organizzazioni internazionali 

come l’Unione Africana (UA)
169

. Essa ad oggi svolge una rappresentanza 

continentale e, dopo la revisione dell’Accordo di Cotonou nel 2010, ha assunto un 

ruolo attivo nelle politiche ACP-UE di prevenzione e risoluzione delle situazioni di 

conflitto in Africa. L’UA, in successione di tempo, ha assunto come modello il 

sistema di integrazione economica e politica dell’UE al fine di incrementare la 

coesione continentale nonché la stabilità dei governi africani che spesso, in ragione 

della loro precarietà, sono causa di situazioni di conflitto. Tuttavia, in passato, l’UA 

ha posto all’attenzione degli Stati membri del sistema di partenariato del 2000 la loro 

incapacità nel risolvere autonomamente le suddette questioni e la conseguente 

necessità di una cooperazione politica più stretta con i partner commerciali 

dell’Africa
170

.       

 

2. Il pilastro della cooperazione allo sviluppo. 

 

Il secondo pilastro è regolato dal Titolo I, terza Parte dell’Accordo di Cotonou e 

affronta gli aspetti cooperativi nell’ambito delle strategie di sviluppo. Ai sensi 

dell’articolo 1, gli Stati ACP e l’UE si impegnano in progetti di sviluppo compatibili 

con le condizioni economiche e sociali di ciascun Paese ACP, ispirandosi al principio 

di efficacia degli aiuti. Tale principio è riconosciuto dall’articolo 2 dell’Accordo di 

Cotonou e, in tema di sviluppo, stabilisce l’onere degli Stati ACP nell’attuarne le 
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strategie e nell’allineare i suoi progetti con la politica di supporto dell’UE
171

. 

L’articolo 20 dell’Accordo di Cotonou regolamenta gli obiettivi della cooperazione 

di sviluppo, ossia quello economico (artt. 21-24), umano e sociale (artt.25-27), la 

cooperazione e l’integrazione regionale (artt. 28-30). Inoltre, la norma regola le 

questioni trasversali (artt. 31-33), ovvero quelle questioni che per loro natura sono 

oggetto di discussione non solo nella dimensione di sviluppo, ma anche nelle 

consultazioni politiche e nelle strategie economiche
172

. Come per il sistema di Lomé, 

l’attuazione delle strategie di sviluppo avviene attraverso la gestione sostenibile, cioè 

nel rispetto dei diritti umani e dei diritti fondamentali dell’uomo, e in maniera 

decentrata che individua un processo di sviluppo in cui la gestione 

dell’amministrazione pubblica è affidata agli enti pubblici locali, che definiscono 

autonomamente i loro obiettivi e strategie. Inoltre, il lavoro di un ente amministrativo 

è complementare al lavoro di un altro ente di pari grado con differenti attribuzioni. 

L’utilità di questo tipo di gestione è quella di responsabilizzare gli Stati ACP e 

renderli autonomi dagli ex Stati colonizzatori europei. In altri termini l’UE, se ha 

ancora parola nel delineare i principi e gli obiettivi su cui basare le strategie di 

sviluppo, non può più decidere gli strumenti concreti con cui le autorità locali si 

impegnano a soddisfare i suddetti interessi e obiettivi
173

.  

Nei Paesi ACP l’agricoltura continua ad essere la principale risorsa economica 

nonché di occupazione ed è regolamentata ai sensi dell’articolo 23 lett. c 

dell’Accordo di Cotonou. A tal proposito il miglioramento delle condizioni della 

popolazione rurale rappresenta una questione di fondamentale importanza per la 

riduzione della povertà.  

Per stimolare lo sviluppo rurale, sono adottate politiche multisettoriali che prevedono 

una dimensione sociale, economica, ambientale dello stesso in forma partecipativa, 

ossia gli attori non statali sono invitati a prendere parte alle politiche di sviluppo nei 

campi a loro affini. Le stesse politiche devono anche promuovere l'organizzazione, 

l'emancipazione economica e l’autonomia dei produttori e delle comunità locali. 
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Secondo parte della dottrina
174
, per raggiungere questi scopi, è opportuno che l’UE e 

gli Stati ACP elaborino politiche di accesso ad aree agricole utilizzabili e alle 

necessarie risorse naturali. In questo modo è possibile anche migliorare le condizioni 

lavorative della popolazione impiegata nel settore rurale e permetterle di vivere in 

maniera più agevole. La stessa dottrina continua affermando che se politiche del 

genere non saranno attuate, vi sarà il rischio di uno sfruttamento eccessivo delle 

carenti risorse naturali disponibili, contestualmente al pericolo che le comunità locali 

concentreranno i loro sforzi su attività alternative nocive per l’ambiente, come ad 

esempio la produzione di carbone. Questa tendenza già si comincia a manifestare, 

soprattutto in Africa, continente segnato dal più alto tasso di povertà e dove è in 

corso il processo di degradazione ambientale. È perciò necessario che le strategie 

agricole multisettoriali includano anche l’obiettivo della protezione dell’ambiente.  

Altro settore dello sviluppo economico, ai sensi dell’articolo 23 lett. e dell’Accordo 

di Cotonou, è quello del sistema infrastrutturale e dei servizi di trasporto dei Paesi 

ACP che, grazie alla dimensione di sviluppo del sistema di partenariato, mira ad 

assumere un carattere di efficienza ed adeguatezza. Nel 2001, la Commissione 

europea ha affermato che le infrastrutture devono essere accessibili al fine di 

permettere la promozione dello sviluppo economico a livello nazionale e 

regionale
175

. In tale modo, le reti infrastrutturali dovrebbero facilitare l’integrazione 

regionale e gli scambi commerciali a livello regionale. L’UE e gli Stati ACP sono 

d’accordo nell’affermare che, attraverso la maggiore collaborazione tra l’ambito 

pubblico e privato, il settore infrastrutturale può rispondere meglio alla domanda del 

mercato internazionale
176

. A tal proposito il fondo fiduciario UE per le infrastrutture 

in Africa rappresenta il principale strumento di cooperazione finanziaria ACP-EU 

per lo sviluppo del settore: esso è stato costituito nel 2006 dalla Commissione 

europea
177

 con l’impegno di incrementare l’integrazione regionale in Africa 

attraverso un sistema di investimenti a lungo termine, che finanzi programmi 

regionali e programmi destinati a progetti energetici nell’ambito dell’iniziativa 
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“Sustainable Energy for All”
 178

. Il fondo promuove progetti infrastrutturali, legati 

alla gestione di acqua, energia, trasporti etc., che abbiano un impatto su due o più 

Stati africani per facilitare la loro interconnessione. Secondo l’Organizzazione per la 

cooperazione e lo sviluppo economico
179

 (OCSE), i risultati derivanti da questo 

investimento europeo si verificheranno tardivamente in quanto, nonostante i 

miglioramenti avvenuti negli ultimi anni, l’accesso ai servizi infrastrutturali in Africa 

(eccetto per l’Africa del Nord) è notevolmente inferiore rispetto ad altri PVS
180

.  

Formulare quadri strategici in materia è una delle priorità principali: occorre che i 

governi africani sviluppino piani economici per colmare il divario delle infrastrutture 

unitamente a piani di investimento che accelerino lo sviluppo nel settore e 

favoriscano la partecipazione del settore privato
181

. Al fine di attuare le misure legate 

a tale fondo, la Commissione collabora con la BEI(BEI), con l’UA e con gli enti 

regionali
182

.  

Il secondo ambito di cooperazione allo sviluppo è quello sociale ed umano che si 

articola, alla luce dell’articolo 25 dell’Accordo di Cotonou, in cinque punti: 1) 

l’istruzione e formazione; 2) la cooperazione nel campo della scienza, della 

tecnologia e della ricerca; 3) il miglioramento dei servizi sanitari e alimentari; 4) il 

perfezionamento della pianificazione familiare e dei servizi assistenziali di base per 

la popolazione 5) lo sviluppo culturale. Al fine di integrare i Paesi ACP all’interno 
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dell’economia mondiale, oltre a ridurre la povertà, è necessario articolare un 

processo di istruzione di base nonché scientifica, tecnologica ed ambientale, tale da 

rendere la popolazione, impiegata nel settore pubblico o privato più efficiente nella 

propria occupazione. In altri termini, anche le strategie di sviluppo sociale ed umano 

possono rendere più forte uno Stato. Sono promosse azioni di alfabetizzazione 

unitamente a programmi di formazione scientifica e culturale, nella consapevolezza 

che l’incremento dell’economia e il benessere nazionale avvengano con una 

manodopera istruita. Inoltre, le Parti dell’Accordo di Cotonou sostengono anche la 

cooperazione in campo sanitario, favorendo l’accesso all’assistenza sanitaria e ai 

programmi di prevenzione delle malattie, con particolare attenzione a quelle 

sessualmente trasmissibili e legate alle gravidanze o al parto. Intenzione delle Parti 

firmatarie dell’Accordo di Cotonou è quella di ridurre gli oneri economici legati alla 

mortalità ed alle malattie nonché migliorare le condizioni di vita della popolazione 

degli Stati ACP, applicando la normativa dell’accordo di partenariato. Tuttavia, le 

strategie di sviluppo sociale finora attuate non hanno prodotto miglioramenti 

sostanziali, in quanto l’accesso all’acqua pulita ed a servizi sanitari adeguati non è 

ancora possibile per la maggioranza della popolazione la quale continua a vivere in 

condizioni disagiate. In particolare, in più regioni africane, a causa dell’inefficienza 

delle strategie di sviluppo ACP-UE, la mortalità infantile è aumentata unitamente 

alla diminuzione delle aspettative di vita. Sebbene le Parti riservino notevole fiducia 

nei dettami dell’accordo di partenariato, la dottrina si trova in disaccordo e invoglia 

l’UE e gli Stati ACP a rivalutare i loro piani cooperativi in ambito sociale, al fine di 

renderli più efficienti
183

.  

A seguire, l’Accordo di Cotonou regolamenta lo sviluppo alla cooperazione e 

all’integrazione regionale e sub- regionale degli Stati ACP
184
. Secondo l’UE e gli 

Stati ACP, anzitutto l’integrazione regionale economica è fondamentale per lo 

sviluppo dei Paesi ACP in quanto, attraverso la creazione di mercati regionali, può 

essere incrementata la crescita economica degli Stati ACP e accelerata l’integrazione 

degli stessi nell’economia mondiale
185

. La cooperazione commerciale ACP-UE 

rappresenta una favorevole occasione per promuovere l’integrazione regionale e 

creare mercati regionali dinamici, in quanto gli accordi di partenariato economici 
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(APE), siglati tra l’UE e i singoli raggruppamenti in cui sono stati suddivisi gli Stati 

ACP, dopo il 2008
186

, includono anche le necessarie riforme economiche nella 

regione interessata
187

. Tuttavia, tale visione positiva del ruolo degli APE non è 

condivisa da tutti i diretti interessati. Alcuni studiosi
188

 affermano che affiliare uno 

Stato ACP all’interno di un raggruppamento regionale, che prende parte ai negoziati 

per definire un accordo di partenariato economico con l’UE, possa mettere in 

pericolo ulteriori iniziative di integrazione regionale poste in essere dai singoli Stati 

ACP. Più esattamente, viene criticato il consolidamento dei raggruppamenti degli 

Stati ACP, deciso dall’UE
189

. La divisione in gruppi degli Stati africani allerta 

maggiormente in riferimento agli Stati africani che non sempre hanno la medesima 

crescita economica e spesso le loro priorità di sviluppo ed economiche sono 

diverse
190
. Quindi, per migliorare l’integrazione regionale degli Stati ACP, gli 

accordi di partenariato regionali dovrebbero trovare un equilibrio tra la creazione di 

vasti mercati regionali ACP e il rispetto del naturale processo di integrazione 

regionale degli stessi
191

.  

La problematica dell’integrazione di genere, ai sensi dell’articolo 31 dell’Accordo di 

Cotonou, ha una rilevanza concreta fra le questioni trasversali, per cui l’UE e gli 

Stati ACP si impegnano a potenziare la partecipazione degli uomini e delle donne 

nelle strategie di cooperazione all’interno di un contesto paritario. Particolare 

attenzione è riservata alle donne, verso le quali sono promosse politiche 
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macroeconomiche di abbattimento delle diseguaglianze. Tuttavia, rispetto all’onere 

assunto dalle Parti nell’Accordo di Cotonou, come sottolineato da autorevole 

dottrina
192
, permane un ritardo nell’attuazione delle suddette politiche, soprattutto 

relativamente alle donne di minore estrazione sociale le quali continuano a non 

partecipare al contesto politico, economico e di sviluppo nazionale. Le 

diseguaglianze di genere si palesano soprattutto nella dimensione lavorativa dove la 

maggioranza delle donne è impiegata nel settore agricolo, risultando impossibilitato 

l’accesso ad ambiti lavorativi diversi. L’UE invoglia le controparti a rafforzare il 

dialogo su queste tematiche, al fine di decidere insieme strategie efficienti che 

facilitino l’accesso delle donne agli ambienti politici, economici e di sviluppo. 

L’Organizzazione economica regionale europea si focalizza soprattutto su progetti di 

istruzione e di formazione personale, poiché ritiene che l’attuazione di queste 

strategie aiuti le donne ad esprimere pienamente il loro potenziale e ad inserirle 

efficacemente in numerosi contesti lavorativi
193

.  

Altra tematica trasversale, regolamentata all’articolo 32 dell’Accordo di Cotonou, è 

quella della tutela dell’ambiente e del contrasto agli effetti del cambiamento 

climatico. Secondo una parte degli economisti neoliberali
194

, la questione è 

direttamente legata alle politiche di sviluppo economico nazionali. Infatti, una lettura 

più attenta suggerisce un legame tra il livello di crescita e la protezione 

dell’ambiente, per cui gli Stati che hanno un alto tasso di crescita adottano anche le 

più stringenti legislature ambientali. Ad esempio, successivamente alla crescita 

economica del Mali e del Mozambico, che negli anni ’90 hanno programmato ed 

attuato riforme economiche per incrementare lo sviluppo, le autorità locali hanno 

investito una parte sostanziale della ricchezza generatasi in strategie di riduzione 

dell’inquinamento ambientale. La conseguenza di questa decisione è stata il 

miglioramento delle condizioni di vita delle popolazioni dei Paesi ACP, soprattutto 

degli abitanti che vivevano nelle zone più inquinate, che ha generato ciclicamente un 

ulteriore incremento del tasso di crescita economica nazionale. Tuttavia, le Parti 
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dichiarano che ancora molte sfide devono essere affrontate per salvaguardare 

l’ecosistema globale e richiedono agli attori statali di esercitare le loro funzioni al 

fine di assumere decisioni economiche che possano avere effetti positivi 

sull’ambiente e definire strategie che valorizzino il contesto ambientale in cui sono 

implementate
195

.  

I progetti di sviluppo sono finanziati principalmente con le risorse messe a 

disposizione nell’ambito del FES. Come per il sistema di Lomé, il FES ha durata fino 

al termine del sistema di cooperazione ACP-UE e deve essere revisionato ogni 

cinque anni dalla data di ratifica dell’Accordo di Cotonou. Il Fondo non è inserito nel 

bilancio dell’UE, ma è finanziato dai contributi degli Stati membri e ad oggi è pari a 

30.506 milioni di euro
196

. Gli aiuti finanziari vengono concessi agli Stati ACP che 

hanno dimostrato di aver adottato precedentemente politiche che rispettino la 

clausola della condizionalità. Nella politica europea di cooperazione allo sviluppo 

con Stati terzi la clausola di condizionalità subordina i rapporti commerciali e la 

recezione di aiuti finanziari dell’UE al rispetto di precise condizioni. In particolare 

assume un ruolo centrale la clausola “diritti umani e democrazia”. Gli Stati ACP 

richiedenti gli aiuti devono dimostrare, nei documenti di strategia nazionale, il loro 

rispetto verso i suddetti diritti fondamentali. In ragione di ciò la Commissione 

europea monitora il loro rispetto nella fase di programmazione e attuazione delle 

strategie riducendo e ritirando gli aiuti in caso di una valutazione negativa. Già dai 

primi anni di entrata in vigore del sistema di partenariato la Commissione ha 

costatato gli sforzi degli Stati ACP nell’attuare politiche di sostegno dei suddetti 

diritti civili
197
. Tale scelta rispecchia l’impegno dell’Organizzazione economica 

regionale europea di aiutare gli Stati partner nel promuovere e accelerare il loro 

sviluppo economico, culturale e sociale
198

. Rispetto al passato, il sistema finanziario 

europeo è più ostico in quanto gli Stati ACP, per poter ricevere il supporto 
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finanziario, devono adattare i propri programmi di sviluppo alle richieste imposte 

dall’UE che sono diventate più impegnative sia in termini di rispetto di diritti umani 

sia nella fase gestionale delle risorse finanziarie. Infatti, il sistema finanziario 

dell’accordo di partenariato del 2000 considera come criteri di valutazione le 

implementazioni delle riforme strutturali, i successi dei progetti, l’uso delle risorse e 

l’impegno verso la diminuzione della povertà.  In ragione di questo regime 

finanziario, in alcuni casi, gli Stati ACP, soprattutto quelli meno avanzati, 

dimostrano di non poter ancora richiedere un aiuto all’UE, poiché devono attuare 

riforme di sviluppo nazionali capaci di rendere il sistema politico, economico e di 

sviluppo adatto ad implementare un progetto di cooperazione finanziaria con essa
199

. 

Altra differenza rispetto al sistema di Lomé è il numero degli strumenti usati per 

implementare il sostegno finanziario agli Stati ACP che è diminuito e, per ogni 

mezzo finanziario, è definita una particolare procedura
200

. Nel sistema del FES gli 

aiuti allo sviluppo a lungo termine sono la principale misura finanziaria. Il vantaggio 

di questa tipologia di strumento è che gli Stati ACP ottengono dall’UE, per un 

periodo notevolmente lungo, il supporto finanziario necessario per attuare riforme 

finanziarie macroeconomiche e progetti necessari a ridurre ed eliminare la povertà ed 

integrare gli Stati ACP nell’economia mondiale
201

. Ad esempio, il Fondo per la Pace 

in Africa (FPA) rappresenta il principale meccanismo finanziario a lungo termine per 

l’UA e per le Comunità economiche africane con l’obiettivo di rendere autonome le 

istituzioni africane nel garantire la pace e la sicurezza
202
. In ragione di ciò, l’attività 

prioritaria del FPA è anzitutto l’avviamento di dialoghi tra tutti gli Stati africani 

partner dell’UE concernenti le situazioni di minaccia alla pace e alla sicurezza. 

Inoltre l’FPA in passato ha sostenuto con successo operazioni di mantenimento della 

pace in Repubblica Centrafricana, Sudan, Sud del Sudan, Mali, Somalia e in Ciad. 

Tuttavia, il Fondo continua ad essere compromesso da carenze nella gestione, in 

quanto, dall’entrata in vigore del sistema di cooperazione ACP-UE, le risorse messe 

a disposizione dal FES si sono dimostrate insufficienti. Ad esempio, nel 9° FES 
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(2002-2008) non sono stata posta in essere un’assistenza finanziaria per le 

Commissioni regionali dell’UA che si occupano di dirigere e monitorare le 

operazioni di pace che sono stabilite, nella dimensione di sviluppo del sistema di 

partenariato ACP-UE in Africa, dall’UE. Questa lacuna è stata colmata con il 10° 

FES (2008- 2015), anche se ad oggi permangono carenze gestionali che 

diminuiscono le capacità delle Commissioni regionali di rendere operativo il sistema 

di aiuti ACP-UE per la pace e la sicurezza africana
203

.  

Inoltre, l’UE si impegna, attraverso il sistema di cooperazione finanziaria, 

nell’integrazione regionale degli Stati ACP migliorando gli standard di stabilità ed 

efficienza
204

.  

Il principale strumento di aiuto verso i Paesi ACP della BEI è, come nel precedente 

sistema, l’Investment Facility: un fondo di finanziamento sostenibile in cui vengono 

stanziate risorse destinate al Fondo europeo di investimenti in operazioni che 

possano ottemperare alle necessità finanziarie delle piccole medie imprese (PMI). I 

programmi e i progetti della BEI, soprattutto quelli del settore infrastrutturale, hanno 

fino ad oggi reso più competitivo il settore privato dei Paesi ACP, incrementando 

anche gli investimenti regionali e internazionali e diversificando il mercato ACP
205

.  

 

3. Il pilastro della cooperazione economica e commerciale. 

 

L’ultimo pilastro, nonché elemento centrale del sistema di cooperazione ACP-UE, è 

la cooperazione economica e commerciale ed è disciplinato dal Titolo II, terza Parte, 

dell’Accordo di Cotonou. Per il raggiungimento di tale scopo, l’articolo 36 

dell’Accordo di Cotonou statuisce che l’UE e gli Stati ACP concludano accordi 

commerciali regionali, c.d. accordi di partenariato economico (APE), in ragione delle 

loro scelte politiche e priorità. I negoziati degli APE sono iniziati il 27 settembre del 
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2002 fra i Ministri del Commercio dell’UE e dei settantasei
206

 Stati ACP e il termine 

ultimo è stato fissato dall’Accordo di Cotonou in data 31 dicembre 2007, sebbene 

ancora oggi il sistema di partenariato economico ACP-UE non sia entrato in vigore. 

La prima fase negoziale si è svolta con tutti gli Stati ACP, al fine di definire i 

principi e gli obiettivi validi per ogni accordo di partenariato economico regionale. 

Successivamente, l’UE ha continuato le trattative separatamente con i sette 

raggruppamenti dei Paesi ACP, per definire il sistema di libero mercato da applicare 

alla specifica area regionale.  

Le relazioni economiche e commerciali tra l’UE e i raggruppamenti degli Stati ACP 

sono realizzate in armonia con le disposizioni degli accordi multilaterali 

dell’OMC
207
, che rispondono all’evoluzione politica, economica e di sviluppo, 

avvenuta tra 1980 e 1990 a livello internazionale
208
. Gli Accordi dell’OMC, 

riguardanti il libero scambio dei beni, dei servizi e degli aspetti commerciali legati 

alle proprietà intellettuali, regolamentano l’applicazione del principio di reciprocità e 

di non discriminazione nei rapporti commerciali tra gli Stati membri dell’OMC. 

Questi principi sono rispettati anche nelle negoziazioni tra l’UE e i raggruppamenti 

degli Stati ACP al fine di costruire relazioni economiche che possano avvantaggiare 

entrambe le Parti e allo stesso tempo di tenere conto delle necessità e delle capacità 

degli Stati ACP. Inoltre, gli accordi multilaterali dell’OMC aboliscono il trattamento 

speciale e differenziato riservato in passato ai PVS, concedendo loro solo deroghe 

temporanee o concessioni nell’applicazione di alcune disposizioni generali, al fine di 

promuovere lo sviluppo economico e sociale del Paese interessato
209

. 

La cooperazione commerciale ACP-UE è stata preceduta da una fase preparatoria
210

. 

Durante tale periodo, le Parti firmatarie dell’Accordo di Cotonou hanno mantenuto il 

sistema delle preferenze commerciali non reciproche, in conformità con la IV 

Convenzione di Lomé
211

. Il periodo preparatorio ha agevolato l’incremento delle 
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capacità di produzione e di investimento dei Paesi ACP, nel settore privato e 

pubblico, anche con il sostegno dell’UE. In definitiva, la speranza delle Parti è stata 

quella di adattare i sistemi politici, economici e di sviluppo dei Paesi ACP alla 

disciplina degli accordi di partenariato economici, prima ancora che producessero 

effetti. Durante i negoziati degli APE, l’intenzione principale è stata quella di creare 

una zona di libero scambio tra l’UE e gli Stati ACP attraverso l’eliminazione 

progressiva di ogni ostacolo tariffario e non tariffario, al fine di far entrare 

liberamente i prodotti europei nei mercati dei Paesi ACP e viceversa
212

. Se, ad oggi, 

l’accesso al mercato dell’UE è diventato più agevole per l’accesso dei prodotti ACP, 

rimangono ancora significative barriere non tariffarie al commercio per alcuni Paesi 

ACP; ad esempio, gli standard sanitari e fitosanitari, definiti dall’UE, ancora oggi 

rappresentano per i Paesi ACP africani un ostacolo all’accesso del mercato europeo. 

Alla luce di ciò gli Stati ACP incoraggiano la controparte ad elaborare nuovi 

standard più facilmente assolvibili dai prodotti ACP. Invece i settori in cui 

rimangono più ostacoli doganali sono quelli dell’agricoltura e della pesca. Tali 

barriere sono in contrasto con le norme dell’OMC, perché comportano una 

discriminazione ingiustificata tra gli stati partner e vi è il rischio che incidano 

negativamente sulle esportazioni commerciali dei Paesi ACP, i quali basano la loro 

forza economica sul commercio agricolo e ittico
213

. Oltre ai beni, la cooperazione 

riguarda anche i servizi e i settori connessi agli scambi, alla luce delle prospettive di 

crescita per i Paesi ACP
214

. La liberalizzazione dei servizi, secondo gli impegni 

assunti dagli Stati parte nel GATS, è promossa attraverso gli sforzi degli Stati parte 

dell’Accordo di Cotonou, che pianificano strategie di rafforzamento della capacità 

competitiva degli Stati ACP e la promozione dei circuiti di distribuzione ed 

esportazione. Tuttavia, ancora oggi, il commercio dei servizi risulta essere 

l’argomento su cui c’è meno consenso tra le Parti negoziatrici degli APE e ciò 

dipende dal timore degli Stati ACP di non essere in grado di adeguare il commercio 

dei loro servizi ai cambiamenti di mercato imposti dal sistema di partenariato 

economico dell’Accordo di Cotonou. Quindi, sebbene sia prevedibile un aumento 

dell’economia e dello sviluppo dei Paesi ACP attraverso la liberalizzazione dei 
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servizi, questi preferiscono rimandarla successivamente al completamento della 

liberalizzazione del commercio dei prodotti
215

. 

In ultimo, sono state oggetto di trattative anche le materie non rientranti negli accordi 

multilaterali dell’OMC che, in successione di tempo, hanno assunto la 

denominazione di “Singapore issues”. In particolare, il diritto di leale concorrenza e 

le agevolazioni commerciali sono stai inclusi direttamente nell’Accordo di Cotonou, 

la tematica degli appalti pubblici è stata invece oggetto di trattative degli accordi 

bilaterali tra l’UE e i raggruppamenti di Stati ACP
216

.    

Nel 2004 l’Accordo di Cotonou ha stabilito che gli Stati ACP e l’UE avrebbero 

dovuto avviare un dialogo sulla definizione del sistema economico e commerciale 

con i PMA del Gruppo degli Stati ACP, non in grado di concludere accordi di 

partenariato. Ciò ha comportato una separazione, in due blocchi, dei Paesi ACP, tra 

Paesi avanzati e Paesi meno avanzati, relativamente alla politica di cooperazione 

economica. Le Parti hanno riconosciuto bisogni e priorità diverse, per cui è risultata 

necessaria una normativa economica convenzionale alternativa. Ai sensi del VI 

Allegato dell’Accordo di Cotonou, i Paesi meno sviluppati devono essere aiutati 

dagli Stati ACP e dall’UE, a superare ogni difficoltà di carattere naturale, sociale ed 

economico che impedisca loro di seguire i ritmi di sviluppo degli altri Stati ACP. Per 

realizzare ciò, il sistema di cooperazione ACP-UE è riconosciuto come un “sistema 

di apertura dei mercati” ed ispirato alla politica europea “Everything but arms”
217

. La 

politica di sostegno ai Paesi meno avanzati, a prescindere della membership nel 

Gruppo degli Stati ACP, era già stata intrapresa dall’UE nel 2001 con la 

denominazione “Everything but arms”. Si tratta di una politica commerciale che 

riconosce il libero accesso, in esenzione da dazi e contingenti, a tutti i prodotti de 

Paesi meno avanzati nel mercato interno dell’UE; ad eccezione delle armi e 

munizioni. Quindi, il sistema di adattamento economico e commerciale, posto negli 

APE a favore di questi Stati, è il prodotto anche della politica già intrapresa a livello 

europeo. Anche se tutte le barriere tariffarie e non tariffarie al Mercato unico europeo 

sono state eliminate a favore dei PMA, molte preoccupazioni rimangono. Sebbene i 

del Gruppo degli Stati ACP si siano sviluppati economicamente grazie alla politica 
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liberalista dell’Accordo di Cotonou, la BM nel 2006
218

 ha previsto il mantenimento 

di un livello alto di povertà per il futuro. Inoltre, i report di Organizzazioni non 

governative
219
, come quelli di “Equitable Cambodia” e “Inclusive Development 

International”
220
, sull’assenza di sistemi di salvaguardia dei diritti civili 

nell’iniziativa europea, hanno aperto una riflessione delle Parti sui rischi di 

violazione dei diritti fondamentali delle popolazioni interessare, al fine di 

incrementare la produttività commerciale ed economica dei Paesi meno avanzati. 

Quindi, riconoscendo che la politica liberale adottata dall’Accordo di Cotonou, di 

fatto, stimola la crescita economica e l’autonomia dei Paesi ACP anche grazie alla 

suddivisione in blocchi, è importante chiedersi se le politiche intraprese dall’UE 

portano pari benefici commerciali per tutti gli Stati ACP e se, al termine 

dell’efficacia dell’Accordo di Cotonou, sarà opportuno modificare la struttura delle 

relazioni commerciali ACP-UE
221

. 

Ai sensi dell’Accordo di Cotonou, il 1° gennaio 2008 la cooperazione economica e 

commerciale è stata formalmente attuata. Tuttavia, ci sono ancora difficoltà a 

concludere i negoziati degli APE in ragione di interessi e priorità notevolmente 

diversi sia tra le Parti sia fra gli stessi Stati ACP aderenti nel medesimo 

raggruppamento regionale. Ciò costringe l’UE a concludere accordi parziali, ad 

interim, con i singoli Paesi ACP che contemplano tutti gli aspetti del processo 

negoziale regionale su cui era stato precedentemente raggiunto il consenso delle 
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Parti
222

. Questi accordi sono in armonia con le norme della OMC riguardanti gli 

aspetti relativi alla liberalizzazione del commercio di beni, stabilendo la diminuzione 

progressiva dei dazi doganali. In questi accordi è posta la clausola “rendezvous”, che 

obbliga le Parti firmatarie a continuare i negoziati al fine di concludere un Accordo 

di partenariato economico, di carattere regionale, che praticamente resta ancora in 

fieri
223

. L’UE e gli Stati ACP durante i negoziati per la definizione dei sistemi di 

partenariato economici hanno deciso di includere negli APE una clausola, “clausola 

di rendez-vous”, che potesse rinviare ad un momento successivo le trattative per 

materie legate al commercio per cui una delle Parti non si riconosceva in grado di 

sostenere un sistema di liberalizzazione del proprio commercio. Questo tipo di 

clausola è stata adottata dall’UE anche per la gestione dei rapporti con i suoi Stati 

membri come è avvenuto nel “Trattato sulla stabilità, sul coordinamento e sulla 

governance nell’Unione economica e monetaria” per cui è stata rinviata, entro 5 anni 

dall’entrata in vigore dell’atto pattizio, l’adozione della disciplina del testo 

nell’ordinamento europeo
224

. 

  

4. Considerazioni conclusive sull’Accordo di Cotonou  

 

L’Accordo di Cotonou regolamenta la più vasta relazione Nord-Sud tra soggetti di 

diritto internazionale: esso promuove lo sviluppo sostenibile a favore dei Paesi ACP 

grazie ad un sistema finanziario a medio termine, a relazioni commerciali ACP-UE 

ed intra-ACP, e a un dialogo politico tra attori statali e non statali degli Stati 

interessati. All’avviamento delle consultazioni per il rinnovo della cooperazione 

ACP-UE, nel 2020, gli Stati interessati e gli organi istituzionali dell’UE hanno 

manifestato le loro perplessità sul sistema di partenariato
225

. Nel 2016, alla luce degli 

obiettivi principali dell’Accordo di Cotonou, è stata registrata una crescita economica 

dei Paesi ACP grazie all’aumento della connettività, l’interdipendenza e lo sviluppo 
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scientifico e tecnologico
226

. Il Parlamento europeo considera però insufficienti i 

risultati, in quanto la metà dei Paesi ACP figura ancora tra i Paesi meno sviluppati e 

complessivamente costituisce il 5% del commercio totale e il 2% del PIL globale. 

Risultati poco concreti sono rilevati anche nella gestione delle “nuove sfide” 

presentate durante le due revisioni dell’Accordo di Cotonou. Gli organi istituzionali 

comuni, in particolare il Consiglio dei ministri ACP-UE, nonché quelli nazionali 

hanno attuato misure poco efficaci sulle questioni legate al cambiamento climatico, 

alla migrazione, alla pace e alla sicurezza comune, in ragione della loro minima 

partecipazione
227

.  

In merito alla cooperazione economica e commerciale, i Paesi ACP confidano nel 

fatto che gli accordi di partenariato regionali possano dar vita a strategie di sviluppo 

nazionale e regionale efficienti e stabilire un quadro economico solido. Tuttavia ad 

oggi  il processo di istituzione di relazioni economiche e commerciali con carattere di 

reciprocità e non discriminatorio è in fase primordiale poiché solamente tre processi 

negoziali sono stati portati a termine unitamente all’attuazione dell’APE della 

regione caraibica, nel settembre 2015
228

. La ragione di tale fallimento è dipesa, 

secondo la dottrina maggioritaria
229

, da una diversa percezione della cooperazione 

economica e commerciale tra gli Stati ACP e l’UE. Alla luce delle considerazioni 

fatte, l’UE, sebbene sia la destinataria del 60% delle esportazioni nei Paesi ACP, non 

riesce a rilanciare l’economia locale e a stimolare la crescita commerciale e di 

sviluppo degli stessi
230

. Inoltre, gli strumenti di stabilizzazione dei prezzi delle 

esportazioni previsti nelle strategie di sviluppo nazionali e regionali e di protocolli di 

base non riescono ad implementare le diversificazioni delle esportazioni dei prodotti 

all’interno dei Paesi ACP
231

. Inoltre, in successione di tempo, gli interessi e le 

priorità delle Parti si sono differenziati: l’Organizzazione economica regionale 

europea, da sempre, dirige i suoi sforzi su misure di liberalizzazione degli scambi 
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commerciali e sull’avviamento di un dialogo politico costante per aumentare gli 

investimenti nei Paesi ACP
232

. Al contrario, gli Stati ACP preferiscono strategie che 

diano la priorità agli aiuti finanziari, stanziandone ulteriori a quelli statuiti dal FES, 

per ridurre i costi legati alle politiche di mercato e rimuovere i vincoli sull’offerta 

che ostacolano la competitività degli Stati ACP nel commercio internazionale
233

.  

Inoltre, gli Stati ACP muovono la critica all’UE di aver violato un concetto 

fondamentale della politica allo sviluppo sostenibile: secondo gli stessi, infatti, i 

programmi di sviluppo sono stati elaborati dall’UE considerando maggiormente la 

policy delle Organizzazioni internazionali economiche, in primis quella dell’OMC,  

rispetto alle priorità nazionali degli Stati o regioni destinatarie
234

, esponendo, così, 

gli Stati ACP ai rischi che derivano in caso di eventi negativi dell’economia 

mondiale come la crisi finanziaria del 2008
235

. Altre diversità di pensiero si sono 

riscontrate durante la fase finale dei negoziati per gli APE, in quanto, oltre a 

differenze riguardo al rispetto del termine di entrata in vigore degli accordi di 

partenariato economici
236
, la Commissione europea aveva l’intenzione di includere, 

negli APE, le Singapore issues, come era avvenuto per l’Accordo di Cotonou, al fine 

di facilitare l’entrata delle società europee nei mercati dei Paesi ACP. Al contrario, i 

Paesi ACP preferivano mantenere tali tematiche fuori dai negoziati fino a quando 

non fosse stata attuata la disciplina delle materie già presenti negli accordi 

multilaterali dell’OMC
237
. In definitiva, è stata avallata la posizione dell’UE e ciò ha 

dimostrato che il potere decisionale degli Stati ACP, nel dialogo politico, è stato 

limitato
238

. Il rischio che l’UE potesse limitare il potere decisionale degli Stati ACP è 

stato testimoniato anche dalla delucidazione del Ministro del commercio e industria 
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della Namibia, Calle Schlettwein, durante i negoziati per la conclusione dell’APE tra 

gli Stati del SADC e l’UE, in cui ha sostenuto che la partecipazione alle relazioni 

economiche future con l’UE sarebbe dipesa dalla flessibilità lasciata allo Stato 

africano nel definire le strategie di industrializzazione e prosperità per il proprio 

Paese
239

. Inoltre, anche il coinvolgimento dei parlamentari nazionali, delle autorità 

locali e della società civile appare ridotto, nonostante l’Accordo di Cotonou 

riconosca loro un ruolo fondamentale nella cooperazione economica ACP-UE
240

. 

L’attività degli attori non statali ACP è rallentata dalle dinamiche che hanno 

governato i finanziamenti agli stessi Paesi ACP per i programmi di sviluppo ed 

economici, in quanto sono gestiti in maggioranza da organi di supporto dell’UE e 

questo origina l’affidamento prevalente di progetti e piani di cooperazione ad 

organizzazioni europee. In definitiva, il numero di occasioni in cui gli attori non 

statali partecipano alle relazioni di cooperazione politica, di sviluppo ed economica è 

assai ridotto, a causa del carattere stato-centrico delle relazioni ACP-UE
241

.  

 

5. Prospettive future dei rapporti tra l’Unione Europea e Paesi ACP 

Il 15 luglio 2016, in attesa della definizione delle relazioni tra l’UE e gli Stati ACP, è 

stata pubblicata una valutazione dei primi quindici anni di attuazione dell’Accordo di 

Cotonou
242
. In ragione delle riflessioni formulate precedentemente, l’UE e gli Stati 

ACP ritengono fondamentale adattare la futura cooperazione ACP-UE all’evoluzione 

del contesto internazionale. L’Assemblea parlamentare paritetica ACP-UE ha 

affermato che, per migliorare l’efficacia della cooperazione e renderla capace di 

affrontare le questioni globali, occorre conservare l’acquis ACP-UE, riproponendo 

un accordo di carattere universale che impegni le Parti all’eliminazione della povertà 

e alla promozione dello sviluppo sostenibile degli Stati ACP, a cui affiancare accordi 

regionali adattati alle specifiche esigenze dell’UE e delle regioni interessate
243

. L'UE 

e gli Stati ACP auspicano che la cooperazione ACP-UE, dopo il 2020, possa 
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includere nuove regioni geografiche, come il Nord Africa, e gruppi, in funzione degli 

interessi o bisogni specifici, e che gli accordi di partenariato economico siano assunti 

alla luce della politica delle Organizzazioni regionali e sub regionali. In futuro, gli 

Stati parte dei futuri rapporti di partenariato dovranno continuare a promuovere i 

principi democratici, lo stato di diritto, i diritti umani universali e il buon governo
244

. 

In merito a quest’ultimo principio, il Parlamento europeo ha fiducia nel raggiungere 

il consenso degli Stati ACP nell’includere sotto il titolo di "elementi essenziali" 

anche il buon governo al fine di assicurarne maggiormente il rispetto.  Fino ad oggi, 

infatti, solamente in un caso (nei confronti della Liberia
245

) il buon governo è stato 

sottoposto a processo di consultazione, ai sensi dell’articolo 97 dell'Accordo di 

Cotonou. Le consultazioni sono state avviate dall’UE il 23 luglio 2001 contro il 

governo libico ai sensi degli articoli 96 e 97 dell’Accordo di Cotonou del 2000. La 

decisione è stata assunta alla luce delle violazione agli obblighi derivanti dall’articolo 

9 dell’Accordo dal governo libico nel 1997. In aggiunta era stata assunta anche 

violazione del requisito di buon governo in quanto atti di grave corruzione erano stati 

realizzati. Le consultazioni si sono svolte in un aperto e costruttivo dialogo con i 

rappresentanti delle istituzioni libiche che hanno assunto l’impegno di mettere in atto 

le misure elaborate dall’UE ai sensi degli articoli 96 e 97. Il 25 marzo 2002, alla luce 

dei risultati positivi del monitoraggio della Liberia nelle attuazioni delle misure 

risolutive, il Consiglio dell’UE ha deciso di chiudere il processo consultativo
246

. 

La dimensione politica è stata argomento centrale nelle consultazioni per il rinnovo 

delle relazioni ACP-UE, alla luce della scarsa attuazione da parte degli organi 

istituzionali UE e degli organi degli Stati ACP durante questi anni. È necessario un 

impegno solido, continuo e globale da parte degli Stati e degli attori non statali, al 

fine di condividere le esperienze acquisite ed intensificare l’applicazione delle 

procedure di consultazione, ai sensi degli articoli 96 e 97 dell’Accordo di 
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Cotonou
247
. Le Parti dell’Accordo concordano che, al fine di tutelare la pace e la 

sicurezza internazionale, è prioritario combattere il terrorismo e l’estremismo nonché 

le forme di criminalità organizzata con un più costante dialogo e prevenzione sulle 

cause e le conseguenze di questi fenomeni. Inoltre, il Gruppo degli Stati ACP intende 

assumere un ruolo maggiore nell’Organizzazione internazionale per le migrazioni
248

 

(OIM) e auspicando che tale decisione comporti, ulteriormente, maggior rilievo agli 

attori statali e non statali inclusi nelle future relazioni ACP-UE
249

.  

In ambito economico e finanziario sono sorte alcune preoccupazioni alla luce dei 

risultati negativi registrati nei primi sedici anni di cooperazione ACP-UE. 

L’eccessiva fluttuazione dei tassi di cambio della moneta nazionale e la mancata 

solidità delle operazioni economiche, che hanno caratterizzato l’economia mondiale 

degli ultimi anni, continuano ad ostacolare, come era già avvenuto in passato, 

l’aumento degli investimenti esteri e una buona gestione del bilancio. È interesse 

dell’UE e degli Stati ACP pianificare strategie economiche efficienti e differenziate 

per ogni Stato o regione ACP ed incentivare una rinnovazione del contesto politico 

ed imprenditoriale considerato
250
. Per raggiungere tale scopo, in futuro, l’UE e i 

raggruppamenti dei Paesi ACP dovranno trovare un consenso sulle questioni incluse 

negli accordi bilaterali ACP-UE che, ad oggi, sono ancora indefiniti. Infine, è 

necessario che l’UE abbandoni il ruolo di predominio che ha assunto sugli Stati ACP 

dalla fine del periodo coloniale, se vuole costruire relazioni commerciali esterne con 

i PVS, giungendo a considerare maggiormente gli Stati ACP come pari 

nell’elaborazione del sistema di cooperazione commerciale. Quindi è auspicabile che 

nei futuri accordi di partenariato le priorità e gli interessi degli Stati ACP abbiano 

un’importanza centrale
251

. È di interesse generale migliorare anche il sistema di 

assistenza finanziaria dell’UE a favore dei Paesi ACP. Alla luce di ciò, il Parlamento 

europeo propone di incrementare il sostegno della Banca europea per gli investimenti 

verso i finanziamenti privati, a condizione che vengano rispettati i diritti umani 

                                                           
247 

S. BILAL and F. RAMPA, Alternative (to) EPAs: Possible scenarios for the future ACP trade relations with the EU, in 

Policy Management Report, n. 11, p. 5 ss. 
248

 L’Organizzazione Mondiale per le migrazioni (IOM) è stata fondata nel 1957 in seguito ai movimenti migratori 

generatisi dopo la secondo guerra mondiale, occupandosi. Negli anni ’50, dell’inserimento di circa 11 milioni di 

persone che erano state allontanate dalla loro patria. Ad oggi l’Organizzazione ha esteso le sue funzioni diventando la 

principale agenzia internazionale che collabora con le autorità governative al fine di gestire i flussi migratori e 

promuove strategie di rispetto della dignità umana di ogni persona. Consultabile online al sito http://www.italy.iom.int    
249

G. LAPORTE, The Cotonou Partnership Agreement cit. p. 9 ss  
250

 F. LONG, The Political Economy of EEC Relations with African, Caribbean and Pacific States,  Oxford, 2013 p. 147.  
251 

G.M. Manrique, “ACP-EU relations after 2020: review of options”, 2013, pp. 7 ss. 



 

 69 

internazionali contestualmente alle norme di protezione sociale e ambientale. Inoltre, 

il Parlamento europeo reputa che l’iscrizione nel bilancio dell’UE del FES sia una 

decisione efficace per poter incrementare lo sviluppo sostenibile, il controllo 

democratico e la coerenza del finanziamento allo sviluppo dell’UE. Tuttavia, 

l’organo europeo mette in risalto che, per poter includere il FES nel budget dell’UE, 

è necessario stanziare una riserva garantita per lo sviluppo finanziario per i PVS del 

gruppo di Stati ACP. Di opinione opposta sono gli Stati ACP, che esprimono la 

propria preferenza nel mantenere il Fondo fuori dal bilancio EU, in quanto, 

nell’attuale forma, assicura prevedibilità nella programmazione di progetti e strategie 

finanziarie
252

.  

In merito alla cooperazione di sviluppo, il settore delle infrastrutture nei Paesi ACP, 

compresi i trasporti sostenibili e le reti energetiche, rappresenta per le Parti firmatarie 

dell’Accordo di Cotonou uno strumento per poter velocizzare, in futuro, 

l’integrazione economica regionale e migliorare le condizioni di vita delle 

popolazioni interessate, in ragione del fatto che si agevola la mobilità nelle aree 

maggiormente urbanizzate. Attenzione particolare dell’UE è rivolta anche alla 

diffusione delle tecnologie dell’informatica e delle comunicazioni, in quanto il 

consequenziale ampliamento dell’accesso alle risorse digitali, porta all’evoluzione 

delle tecnologie e delle scienze e all’aumento degli investimenti esteri
253

. A tal 

proposito, gli Stati ACP devono preparare, per le future relazioni commerciali, un 

contesto politico stabile in cui si affrontino le difficoltà commerciali ed economiche 

nazionali e si intraprendano costanti colloqui con l’UE. In definitiva tali sforzi 

faciliteranno, in futuro, l’inclusione di ulteriori materie di scambio negli accordi 

bilaterali di partenariato economico ACP-UE, previo consenso delle Parti, e sarà 

anche possibile attuare politiche volte ad eliminare le barriere tariffarie, accordare 

normativamente i sistemi commerciali e finanziari degli Stati ACP e migliorare la 

politica della concorrenza, dei diritti di proprietà intellettuale e dei diritti dei 

lavoratori. Inoltre i Paesi ACP ritengono che, attuando tali dettami, sarà possibile 

diversificare anche le esportazioni, incrementando l’indipendenza degli Stati ACP 

verso i loro partner commerciali
254

.  
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Il rinnovo della cooperazione è influenzato dalle “nuove sfide” del secolo, come il 

cambiamento climatico e il degrado ambientale
255

 nonché dalle minacce terroristiche, 

che compromettono la stabilità sociale ed economica internazionale. In particolare, 

l’Organizzazione economica regionale europea ritiene che bisogna varare misure di 

gestione sostenibile di risorse naturali quali foreste, fauna e risorse minerarie, e di 

conservazione delle biodiversità e degli ecosistemi
256
. Inoltre, l’UE, contribuendo, 

attraverso la sua politica estera, a realizzare un mondo pacifico e sicuro, ravvisa che i 

futuri rapporti pacifici con gli Stati ACP debbano essere regolamentati applicando, 

anzitutto, i principi della Carta dell’ONU del 1945, e del diritto internazionale
257

. In 

particolare, poiché la sicurezza, la pace e il rispetto ambientale sono condizioni 

fondamentali dello sviluppo sostenibile degli Stati ACP, l’Organizzazione economica 

regionale europea e gli Stati ACP ritengono di doversi impegnare ad un approccio di 

analisi approfondita delle ragioni delle problematiche e delle varie dimensioni 

dell’agire, in stretta collaborazione con le Organizzazioni regionali interessate e 

l’ONU
258

.  

In merito alle prospettive future dell’Africa, la Commissione europea e l’Alto 

Rappresentante dell’UE presumono che l’Africa possa potenziare notevolmente gli 

attuali risultati commerciali e di sviluppo, grazie ad una maggiore cooperazione 

nazionale, regionale e internazionale e più stabilità dei sistemi governativi. La 

povertà, la disoccupazione e la disuguaglianza restano elevate in Africa in ragione 

anche delle crisi di governo che minacciano la pace e la sicurezza, nonché lo 

sviluppo continentale. Gli Stati ACP, le Organizzazione economiche africane
259

 e 

l’UE convengono che sono necessari urgenti interventi sulla pace, la stabilità e lo 
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L’UE ha dato grande attenzione all’Accordo di Parigi siglato il 12 dicembre 2015 da 195 Paesi della comunità 

internazionale.  L’atto convenzionale ha definito un piano d’azione per limitare il riscaldamento globale la cui 

attuazione deve avvenire entro il 2018 secondo la decisione assunta nella 22
a
 Conferenza delle Parti (COP22) della 

Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici tenutasi dal 7 al 18 novembre 2016. L’obiettivo 

generale è quello di mantenere il riscaldamento ambientale del XXI secolo sotto i 2° Celsius oltre a sostenere gli Stati in 

via di sviluppo nel migliorare le loro capacità nel gestire le problematiche sui cambiamenti climatici. Il gruppo di lavoro 

dei rappresentanti ACP sulle future prospettive ha incentrato il report finale sugli impegni da assumente anche per 

mitigare i cambiamenti climatici. Consultabili online sul sito http://unfccc.int/ e www.acp.int  
256 

J. MORIN, R. NADEAU, Environmental Gems in Trade Agreements Little-known Clauses for Progressive Trade 

Agreements, in CIGI Papers n. 148, 2017, p. 4. 
257 

Sipopo Declaration, ACP/28/065/12 [Final]. 
258

 G. LAPORTE, The Cotonou Partnership Agreement, cit., p. 9 ss. 
259 

A tal proposito l’Unione Africana ha pubblicato il 21 settembre 2015 l’Agenda 2063 in cui è riportata una strategia 

di trasformazione socio-economica dell’Africa per i prossimi cinquant’anni e cerca di accelerare le iniziative già 

esistenti per la crescita e lo sviluppo sostenibile. Alla luce di ciò il rispetto e la difesa dei diritti umani, della democrazia 

e dell’uguaglianza di genere sono fra i propositi generali di tale strategia. Consultabile online sul sito https://au.int. 
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sviluppo che coinvolgano anche gli Stati non appartenenti al Gruppo degli Stati ACP 

e con il sostegno dell’ONU
 260

. 
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D. FRISCH, The Future of ACP-EU Relations Beyond 2020 An update of my personal reflections, in Discussion 

Paper, n. 172, Maastricht, 2015, p.5. 
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CAPITOLO III 

 

L’APPLICAZIONE DELL’ACCORDO DI COTONOU DA PARTE DELLE ORGANIZZAZIONI 

ECONOMICHE REGIONALI AFRICANE. 

 

Sommario: 1. Il ruolo dell’ECOWAS e dell’UEMOA nell’applicazione dell’Accordo di 

partenariato economico con l'Africa occidentale; - 2. Il ruolo del SADC nell’applicazione 

dell’Accordo di partenariato economico con i Paesi della Comunità per lo sviluppo dell'Africa 

australe; - 3. Il ruolo dell’EAC nell’applicazione dell’Accordo di partenariato economico con 

i Paesi della Comunità dell’Africa orientale; - 4. L’Area Tripartita di Libero Scambio 

(TFTA); -5 L’Area Tripartita di Libero Scambio e le relazioni con l’Unione Europea. 

 

    

1. Il ruolo dell’ECOWAS e dell’UEMOA nell’applicazione dell’Accordo di 

partenariato economico con l'Africa occidentale 

Nell’ambito delle trattative per l’Accordo di partenariato economico tra l’Africa 

occidentale e l’UE, la Comunità economica degli Stati dell'Africa occidentale
261

 e 

l’Unione economica e monetaria ovest-africana
262

 (UEMOA) hanno ottenuto un 

mandato di negoziazione in nome e nell’interesse dei rispettivi Paesi membri e della 
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Il 28 maggio 1975, con il Trattato di Lagos (Nigeria), è stata costituita l’ECOWAS, un’Organizzazione economica 

regionale africana finalizzata alla cooperazione ed integrazione in ambito economico e monetario fra i quindici Stati 

membri. Il 24 luglio 1993, alla luce degli scarsi risultati, il Trattato di Lagos è stato revisionato al fine di rafforzare il 

processo di integrazione. La zona di libero scambio dell’ECOWAS, in vigore dal 1° gennaio 2000, non ha ancora 

prodotto benefici sostanziali, in quanto i beni di prima necessità nonché quelli legati all’ agricoltura e all’allevamento 

sono ancora sotto tributo doganale statale, impedendo la liberalizzazione dei settori principali del mercato dell’Africa 

occidentale. J. UKAIGWE, ECOWAS Law, Londra, 2016, p.4. e Consultabile online sul sito https://www.africaeaffari.it  
262

 L’UEMOA è stata costituita con il Trattato firmato a Dakar (Togo) il 10 gennaio 1994, al fine di attuare 

l’integrazione economica degli otto Stati aventi il franco CFA quale moneta comune, Benin, Burkina Faso, Costa 

d’Avorio, Guinea-Bissau, Mali, Niger, Senegal, Togo.  A tal proposito l’UEMOA ha elaborato un piano di riduzione 

graduale dei dazi doganali intra-regionali, in vigore dal 1° gennaio 2000, mentre sulla regolamentazione della valuta 

l’autorità designata è la Banca centrale dell’Africa orientale (BCEAO), fondata Il 4 aprile 1959. Il 28 febbraio 2003 la 

BCEAO e l’UEMOA hanno costituito una struttura interbancaria regionale (Interbank Monetary Association) che ha 

definito uno spazio di dialogo tra più di 100 banche istituite negli otto Stati membri dell’Organizzazione economica 

regionale africana, con la finalità di miglioramento dell’integrazione finanziaria. Il sistema di unione doganale ha 

incrementato il commercio intra-UEMOA dal 10%, nel 1994, al 16%, nel 2000, rispetto al valore totale degli scambi dei 

Paesi membri e il livello è cresciuto negli anni. OECD, The Development Dimension Regional Perspectives on Aid for 

Trade, Parigi, 2014, p. 166. INTERNATIONAL MONETARY FUND, West african economic  and Monetary Union, n.17, 

Washington ,2017, p. 2.  
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Mauritania
263

. Durante le trattative
264
, i rappresentanti degli Stati dell’Africa 

occidentale si sono raggruppati nella Regional Negotiating Committee (RNC) che ha 

interagito con la Commissione europea, l’organo competente a negoziare i trattati 

internazionali per conto dell’UE. Una delle competenze della Commissione europea, 

indicate in modo esemplificativo nell’articolo 17 TUE, è quella di rappresentanza 

dell’UE nei suoi rapporti internazionali. In particolare l’organo costitutivo europeo, 

assieme al Consiglio dell’UE e con l’assistenza dell’Alto rappresentante per gli affari 

esteri e la sicurezza comune, deve assicurare la coerenza, da una parte, tra i vari 

settori dell’azione esterna dell’Organizzazione economica regionale europea, 

dall’altra, tra questi settori e le altre politiche. La Commissione europea, ai sensi 

dell’articolo 218 TFUE, deve adottare una raccomandazione da presentare al 

Consiglio dell’UE sull’avviamento dei negoziati con Stati terzi o Organizzazioni 

internazionali. A seguire se il Consiglio accoglie la raccomandazione, autorizzando 

l’avvio dei negoziati, la Commissione assume il ruolo di negoziatore per nome e 

nell’interesse dell’UE salvo quando l’accordo “previsto riguardi esclusivamente o 

principalmente la politica estera e di sicurezza comune”. Durante i negoziati la 

Commissione europea assume le decisioni sotto l’autorità  del Consiglio dell’UE che 

può assumere delle direttive e designare un comitato speciale che l’organo 

negoziatore deve consultare durante le trattative. Infine al Consiglio dell’UE è 

attribuito la competenza di concludere l’iter negoziale, stipulando l’accordo su 

proposta della Commissione europea
265

. Tuttavia, alla luce della mancata firma da 

parte del Gambia e della Nigeria, l’Accordo di partenariato economico non è ancora 

entrato in vigore. 
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 Il 10 luglio 2014 i Capi di Stato e di Governo hanno autorizzato il Presidente della Commissione ECOWAS e 

dell’UEMOA ad entrare in accordi con l’Islamica Repubblica della Mauritania, che faceva parte dell’ECOWAS la 

quale, in seguito al mancato pagamento delle quote d’associazione per oltre 16 anni, nel 2000 ha deciso di revocare la 

membership. Il 5 maggio 2017 la Mauritania ha approvato l’accordo di associazione con l’Organizzazione economica 

regionale africana, con conseguente inclusione del Paese nella politica di cooperazione con l’UE A. PAZZANITA, 

Historical Dictionary of Mauritania, United States of America, 2008, p.177. 
264
Allo scadere del termine ultimo per la conclusione dei negoziati, l’ECOWAS e la Commissione europea non hanno 

definito le trattative e l’Organizzazione economica regionale africana ha chiesto di prorogare il termine negoziale di tre 

anni. La Commissione europea, su incoraggiamento del Parlamento europeo, ha accettato di continuare i negoziati dopo 

il 1° gennaio 2008, comprendendo le preoccupazioni di alcuni Stati membri dell’ECOWAS circa il rischio che l’APE 

potesse generare squilibri nell’economia regionale, come la sostituzione del commercio locale e regionale con 

importazioni europee e le conseguenze economiche derivate dall’eliminazione delle tariffe preferenziali stabilite per il 

periodo preparatorio. Il 9 dicembre 2014, il Consiglio europeo ha siglato l’accordo di partenariato in nome dell’UE e il 

16 dicembre 2016, in occasione della quarantaseiesima sessione ordinaria dell’assemblea dei Capi di Stato e di Governo 

degli Stati ECOWAS, la maggioranza dei Paesi membri ha firmato l’APE , ad eccezione del Nigeria e del Gambia. M. 

GORETTI and H. WEISFELD, Trade in the WAEMU: Developments and Reform Opportunities, in IMF Working Paper, 

2008, p. 16. 
265

. U.VILLANI, Istituzioni di Diritto dell’Unione europea, Bari, 2013, pp. 230 ss.  
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Le Parti negoziatrici hanno affermato, nella I Parte dell’APE, che il sistema di 

cooperazione economico comporterà dei benefici per l’Africa occidentale in termini 

commerciali e la riduzione progressiva della povertà, attraverso l’eliminazione degli 

ostacoli sia tariffari che non
266
. Inoltre, secondo l’UE e l’ECOWAS, l’APE 

promuoverà la graduale e regolare integrazione degli Stati dell’Africa occidentale 

nell’economia mondiale. Questa previsione positiva non è stata condivisa da una 

parte della società civile africana
267
, siccome si teme che l’attuazione dell’APE possa 

produrre un accesso asimmetrico del mercato estero a sfavore della maggioranza 

degli Stati africani
268

.  

Nella prima delle tre fasi in cui sono stati suddivisi i negoziati
269

, i rappresentanti 

dell’ECOWAS e dell’UE si sono focalizzati su misure che potessero consolidare e 

rafforzare l’integrazione economica e commerciale in Africa occidentale e 

incrementare la competitività degli Stati africani nel commercio internazionale, 

attraverso l’individuazione di aree d’azione e di strumenti d’intervento: 1) la 

definizione del sistema di liberalizzazione del mercato dell’Unione Europea e 

dell’Africa occidentale anche attraverso la costituzione di un’unione doganale 

dell’ECOWAS; 2) la definizione di standard tecnici in armonia con le disposizioni 

dell’OMC e valide per entrambe le Parti dell’Accordo;  3) l’instaurazione di una 

dimensione di  sviluppo dell’Accordo di partenariato economico; 4) la risoluzione di 

dispute legate al commercio dei prodotti, dei servizi e degli investimenti
270

. In merito 

alla soluzione delle controversie che potrebbero sorgere tra l’UE e gli Stati 

dell’ECOWAS e dell’UEMOA, la IV Parte dell’APE riconosce una prima fase di 

consultazioni avviate dalla Parte che accusa un danno, secondo il sistema di 

risoluzione delle controversie ex art 96-97 dell’Accordo di Cotonou.  In seguito, nel 

caso in cui non si fosse raggiunta una soluzione soddisfacente per entrambe le Parti, 
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Di preciso già il 95% del totale dei prodotti e servizi dell’Africa occidentale entra nel MEC libero da dazi o tributi 

equivalenti, mentre la restante parte – essenzialmente di provenienza agricola -  è sottoposta a ribassi tariffari.    
267

 Questa opinione è stata seguita, ad esempio,da una parte di fornitori di alimenti base degli Stati membri dell’ 

UEMOA che hanno temuto un aumento dei costi di produzione unitamente ad una diminuzione dei loro profitti. Vedi A. 

COSTE e E. UEXKULL, Benefits of the ECOWAS CET and EPA will outweight costs in Nigeria, but competitiveness is the 

real issue, in Africa trade policy notes;n. 43, Washington, DC, 2015 p. 2. 
268

A. COSTE e E. UEXKULL,op. cit. p. 2. 
269

 I negoziati si sono svolti alternativamente a Bruxelles e nell’Africa occidentale, e sono stati sviluppati attraverso 

incontri di Esperti tecnici, di Alti Funzionari e di Capi Negoziatori. 
270

 La IV Parte dell’Accordo di partenariato riconosce, in merito alla soluzione delle controversie che potrebbero 

sorgere tra l’UE e gli Stati dell’ECOWAS e dell’UEMOA, una prima fase di consultazioni avviate dalla Parte che 

accusa un danno secondo il sistema di risoluzione delle controversie ex art 96-97 dell’Accordo di Cotonou.  In seguito, 

nel caso non si fosse raggiunta una soluzione soddisfacente per entrambe le Parti, sarà avviata una procedura di 

mediazione o di arbitrato. Tuttavia, non avendo l’APE prodotto ancora i suoi effetti, il sistema di risoluzione delle 

controversie non è stato mai applicato. 
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sarà avviata una procedura di mediazione o di arbitrato. Tuttavia, non avendo l’APE 

prodotto ancora i suoi effetti, il sistema di risoluzione delle controversie non è stato 

mai applicato. Durante i negoziati le Parti hanno discusso la proposta di un’unione 

doganale dell’ECOWAS (ECOWAS Custom Union) attraverso l’estensione della 

tariffa esterna comune degli Stati membri dell’UEMOA ai rimanenti Paesi 

ECOWAS, che non posseggono la medesima valuta
271

. La questione del sistema 

dell’unione doganale dell’ECOWAS è apparsa di grande rilevanza per le Parti 

dell’APE tra l’Africa occidentale e l’UE poiché l’applicazione di un unico dazio 

doganale esterno per tipo di prodotto faciliterà la liberalizzazione del mercato 

dell’Africa occidentale ai prodotti europei secondo gli accordi di partenariato 

economici unitamente al miglioramento dell’integrazione regionale africana
272

. Le 

Commissioni dell’ECOWAS e dell’UEMOA hanno concordato che il MEC sarà 

totalmente aperto ai prodotti dell’Africa occidentale dal primo giorno di entrata in 

vigore dell’APE.
273

 Al contrario, la regione africana dovrà gradualmente
274

 eliminare 

il 75% delle barriere tariffarie e non tariffarie ai prodotti europei entro il termine di 

venti anni dall’entrata in vigore della convenzione
275

. Il 25% del mercato africano, 

non incluso nei rapporti di partenariato con l’UE, invece, continuerà ad essere 

sottoposto al pagamento dei dazi dell’ECOWAS-CET
276

. I membri del “Network of 

Farmers’ Organizations” (ROPPA), della “Platform of civil society in West Africa 

on the Cotonou Agreement” (POSCAO) hanno dimostrato criticità riguardo agli 

sforzi a cui la regione africana sarà sottoposta per la prima volta, quando il sistema di 
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 Il 27 luglio 1996, alla luce della necessità di supportare finanziariamente i programmi e i progetti dell’ECOWAS, 

l’Organizzazione economica africana ha costituito, attraverso un Protocollo, un tributo legato alle importazioni di 

prodotti proveniente da territori esterni all’Africa occidentale (ECOWAS Community levy). Secondo tale Protocollo, 

entrato in vigore il 1° gennaio del 2000, il tasso di imposta è stato fissato allo 0,5% del valore delle importazioni da 

Stati terzi. Con tali risorse sono state finanziate anche le attività della Commissione ECOWAS e delle istituzioni della 

Comunità. Il 25 ottobre 2013, nell’ambito della sessione straordinaria dei Capi di Stato e di Governo degli Stati membri 

dell’ECOWAS, le Autorità hanno deciso di definire l’ECOWAS Common External Tariff dal 1° gennaio 2015 

unitamente all’adozione di un Regolamento comunitario sulle misure supplementari di protezione. Consultabile online 

sul sito http://www.ecowas.int/. 
272

  F. BOURGUIGNON, B. PLESKOVIC, Annual World Bank Conference on Development Economics, Washington, 2006, 

pp. 170 ss. 
273

 Art. 10, par. 1, Accordo di partenariato economico tra gli Stati dell’Africa occidentale, l’ECOWAS e l’UEMAO,da 

una parte, e l’UE e i suoi Stati membri dall’altra. 
274

 La liberazione del mercato dell’Africa occidentale inizierà il 31 dicembre 2019 e si concluderà nel 2035. I prodotti 

saranno divisi in quattro categorie e le aliquote doganali saranno dimezzate in successione di cinque anni, ad eccezione 

della prima categoria che già dal 2019 sarà totalmente liberalizzata. V. JAN, D. NJINKEU, J. MAUR, A. COSTE, ECOWAS 

economic partnership agreement with the EU and Nigerian trade and development, 2014, p.4 
275

 Art. 10, par. 2, Accordo di partenariato economico tra gli Stati dell’Africa occidentale, l’ECOWAS e l’UEMAO,da 

una parte, e l’UE e i suoi Stati membri dall’altra. 
276

 Questa percentuale corrisponderà in media al 35% delle importazioni totali europee verso la regione africana.  A. 

COSTE e E. UEXKULL, op.cit. p. 4. 



 

 76 

liberalizzazione del mercato sarà applicato
277

. La dottrina
278

 ha previsto che nel 2035 

non vi sarà un significativo miglioramento dell’accesso dei prodotti africani nel 

mercato europeo, in quanto dodici Paesi dell’Africa occidentale
279

 già beneficiano 

dell’eliminazione totale delle barriere tariffarie europee ad eccezione delle armi 

attraverso l’iniziativa Everything But Arms. Contemporaneamente gli stessi Paesi 

perderanno, in un lasso di tempo eccessivamente breve, importanti entrate legate alle 

esportazioni europee che rappresentano una delle voci principali delle economie 

nazionali dell’ECOWAS. Al contrario l’accesso al mercato straniero sarà 

incrementato per l’UE
280

 e per la Costa d’Avorio, Ghana
281

, il Capo Verde, e la 

Nigeria
282

.  

 

La BM ha portato a termine un’analisi concernente l’impatto dell’unione doganale 

dell’ECOWAS e dell’APE su alcuni Stati dell’Africa occidentale ed è stato rilevato 

che i benefici per i consumatori nazionali
283

, per le società manifatturiere e i 

lavoratori saranno pressoché nulli, in ragione dell’arretratezza dello sviluppo del 

Paese considerato
284

. In particolare, la BM ha individuato due Stati, la Nigeria e il 

Ghana, in cui, se non si metteranno in atto riforme di sviluppo commerciale, il 

sistema ECOWAS Custom Union potrà anche far decrescere il livello di redditività 

del settore commerciale dei beni e quello societario, diminuendo conseguentemente 

anche la domanda del mercato del lavoro. Tuttavia, la BM ha ribadito che, attraverso 
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 Consultabile online sul sito http://www.twnafrica.org  
278

 Dal 2006 ad oggi studiosi come A. Laborde, L. Robichaud, O. Tokgoz hanno elaborato analisi in merito agli effetti 

del sistema APE sugli Stati del Nord e Sud del mondo, sul punto si veda A.BOUËT,D. LABORDE, T. FOUSSEINI, The 

European Union–West Africa Economic Partnership Agreement: small impact and new questions, in IFPRI Discussion 

Paper 01612, 2017. 
279

 Solamente la Nigeria, la Costa d’Avorio, il Ghana e Capo Verde non sono PMA. Vedi A. BOUËT,D. LABORDE, T. 

FOUSSEINI, op. cit., p. 1. 
280

 È stato registrato un notevole aumento dell’apertura del mercato dell’Africa occidentale pari a 2 punti percentuali 

rispetto ai valori complessivi dell’accesso ai mercati stranieri nonché l’effetto della riduzione delle misure di protezione 

alle esportazioni dall’Africa occidentale sarà ritardato rispetto alla situazione in questa regione. A. BOUËT,D. LABORDE, 

T. FOUSSEINI, op. cit., p. 16 
281

 È bene ricordare che il Ghana ha siglato e ratificato nel 2016 l’Accordo ad interim con l’UE finalizzato ad 

incrementare i benefici commerciali delle relazioni economiche. Quindi gli effetti positivi all’accesso al mercato 

europeo dei prodotti dello Stato africano attraverso l’APE  devono  essere ridimensionati alla luce dei già dei 

miglioramenti inficiati dalle relazioni parziali tra gli stessi. A. BOUËT,D. LABORDE, T. FOUSSEINI, op. cit., p. 2     
282

 D. LABORDE, T. FOUSSEINI, op. cit., pp. 14 ss.  
283

 Per gli studiosi più critici verso l’APE, questo dato è altamente questionabile poiché molti consumatori con un basso 

salario sono impiegati nei settori che più sarebbero inficiati dalle importazioni europee producendo un decremento della 

domanda di lavoro nazionale. Di conseguenza il potere di acquisito cadrebbe per questi lavoratori. M. LANGAN, 

Extraversion and the West African EPA Development Programme: realising the development dimension of the ACP-EU 

trade?, in Journal of Modern African Studies, vol. 53, n. 3, 2015, p. 284.    
284

 O. MORRISSEY Assessing Prospective Trade Policy: Methods Applied to EU-ACP Economic Partnership Agreement, 

Oxon, 2011, pp.27 ss. 
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riforme economiche che migliorino in toto il sistema commerciale nazionale, sarà 

possibile considerare il sistema unico doganale nonché i rapporti commerciali con 

l’UE un proficuo investimento sulla crescita economica e di sviluppo dell’Africa 

occidentale
285

.  

 

Un altro obiettivo del sistema di partenariato economico tra l’UE e l’Africa 

occidentale, riportato nella III Parte della convenzione, è la realizzazione della 

dimensione di sviluppo del sistema di libero scambio, attraverso i finanziamenti 

dell’Organizzazione economica europea
286

. L’estensione all’ambito di sviluppo del 

sistema di cooperazione economica è sorta dai negoziatori dell’ECOWAS che hanno 

sottoposto all’attenzione delle controparti la richiesta di includere il programma 

“EPA Development Programme” (EPADP) nell’Accordo di partenariato economico. 

In ragione di ciò, l’EPADP avrà lo scopo di controbilanciare le perdite legate alle 

entrate degli Stati africani oltre ad assicurare condizioni di parità con l’UE
287

. 

L’Organizzazione economica regionale europea  ha recepito questa richiesta, 

stabilendo che, nel momento in cui l’Accordo di partenariato economico entrerà in 

vigore, il programma sarà finanziato con una somma di 6.5 milioni di Euro 

provenienti dal budget europeo messo a disposizione per gli Stati ACP. La 

Commissione dell’ECOWAS ha accettato tale somma e ha sostenuto che l’UE dovrà 

anzitutto vincolare le risorse dell’EPADP per progetti di sviluppo del settore privato, 

al fine di rafforzare la competitività della regione africana
288
. Infatti, fin dall’inizio 

dei negoziati, è stato chiaro ai rappresentanti dell’ECOWAS che, il sistema di libero 

scambio dell’APE, porrà sotto una forte competizione il settore privato, soprattutto 

nell’ambito agricolo e manifatturiero, dei Paesi più poveri dell’Africa occidentale. La 

società civile dell’Africa occidentale è scettica sulla capacità dell’EPADP di 

trasformare il sistema di liberalizzazione in un’opportunità per lo sviluppo 

dell’Africa occidentale. Il West African Civil Society Platform on the Cotonou 

Agreement, ha giudicato le risorse messe a disposizione per il programma 
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 RABALLAND, GAËL e E. MJEKIQI, Nigeria’s Trade Policy Facilitates Unofficial Trade but Not 

Manufacturing, in Putting Nigeria to Work – A Strategy for Employment and Growth, Washington DC, 2010, pp. 203 

ss. e WORLD BANCK GROUP, op.cit., pp. 7 e ss.  
286
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insufficienti per poter incrementare lo sviluppo della regione africana e, nello 

specifico per il settore privato, rendendo necessario lo stanziamento di ulteriori fondi. 

Secondo il parere dei medesimi attori non statali, se il programma non sarà 

supportato da risorse addizionali, finanzierà singoli settori di sviluppo per un breve 

termine ma provocherà un collasso dell’importazione dei settori più redditizi, come 

quello dell’allevamento e quello agricolo in un termine più lungo
289

. La 

Commissione dell’ECOWAS ha compreso il timore degli attori non statali, tanto che 

ha deciso di stanziare risorse aggiuntive a quelle vincolate dall’UE nel 2010. Tale 

decisione è stata assunta anche alla luce del timore che l’UE finanzi il programma di 

sviluppo attingendo dalle risorse a disposizione per lo sviluppo del settore sociale, 

risorse fondamentali in Africa alla luce del basso livello di condizioni di vita 

beneficiate da una buona parte della popolazione
290
. Inoltre l’EPADP potrà 

incoraggiare gli investimenti esteri soprattutto nei settori di export con bassi valori di 

guadagno sebbene vi sia il rischio di conseguenze negative per i lavoratori impiegati 

nelle aree di lavoro dell’import, che potrebbero vivere una riduzione dell’offerta del 

mercato del lavoro in ragione di una maggiore domanda di mercato verso i prodotti 

europei
291

. Alla luce di quello finora detto, sembra che le misure per poter rafforzare 

l’integrazione dell’Africa occidentale siano state delineate, mentre le perplessità 

rimangono sulla sufficienza delle risorse finanziarie dell’EPADP.  

 

L’attenzione della Commissione dell’UE e dell’ECOWAS è ricaduta anche sugli 

standard tecnici e sulle misure sanitarie e fitosanitarie, considerate barriere non 

tariffarie al commercio transnazionale
292
. Negli ultimi anni, l’UE ha elevato le 

barriere non tariffarie, con ricadute per il settore dell’export dei Paesi africani. In 

ragione di ciò l’ECOWAS ha sfruttato i negoziati dell’APE per poter ridefinire 

assieme all’Organizzazione economica regionale europea le barriere non tariffarie 

che non la ostacolassero nel suo commercio transcontinentale
293

.  
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Infine è stato raggiunto, in virtù della disciplina dettata dalla II Parte, un accordo su 

una graduale liberalizzazione dei servizi degli Stati africani, promossa dai 

rappresentanti dell’ECOWAS attraverso la pianificazione dei programmi di sviluppo, 

l’industrializzazione del settore terziario e il potenziamento delle capacità 

commerciali degli agenti economici legati al commercio dei servizi. Gli Stati membri 

dell’ECOWAS hanno condiviso la stessa opinione, ravvisando l’impossibilità di 

realizzare un regime di libero scambio dei servizi efficiente, senza aver prima 

consolidato le capacità di produzione e il potere d’acquisto delle intere regioni 

considerate. In Africa il settore dei servizi è poco produttivo e per questo rappresenta 

una voce negativa sia per il commercio nazionale sia per quello internazionale. 

Questo vale anche nelle relazioni economiche commerciali tra l’UE e l’Africa 

occidentale
294

.   

 

Un’altra questione su cui è stato fondato l’APE è quella del regionalismo dell’Africa 

occidentale. L’UE ha affermato che un sistema regionale più forte avrebbe 

riconosciuto maggiore sicurezza alle relazioni commerciali con gli Stati 

dell’ECOWAS
295

. Il regionalismo in Africa occidentale ha un carattere ancora debole 

in quanto gli Stati interessati esitano ancora ad armonizzare le loro politiche 

economiche per timore di cedere parte della loro sovranità in materia
296

 e, a causa di 

ciò, le esportazioni inter-regionali sono ancora alquanto scarse
297

. Tuttavia, durante i 

negoziati, è sorta la preoccupazione sulla riduzione graduale delle barriere tariffarie e 

non tariffarie che potrebbero determinare un maggiore isolamento economico della 

regione africana
298

. In alcuni casi, come la Costa d’Avorio e il Ghana, ciò 
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incrementerà la crescita economica anche attraverso una maggiore facilità nel 

reperire i beni intermedi finalizzati alla produzione di beni di consumo finale. In altri 

casi, invece, il sistema di libero scambio inficerà negativamente sui livelli di 

consumo.  Ad esempio, l’economista Karingi ha sostenuto che le esportazioni 

togolesi verso il partner europeo dell’ECOWAS saranno destinate a decrescere e ciò 

avrà implicazioni sulle entrate del Togo
299

. Anche per poter evitare tali danni 

all’integrazione dell’Africa occidentale bisognerà valorizzare maggiormente i 

programmi di sviluppo regionali come l’EPADP
300
. L’ECOWAS sembra aver capito 

tale concetto promuovendo, parallelamente ai negoziati con l’UE, dei progetti 

regionali di sviluppo e di riduzione della povertà, intervenendo anche sul 

potenziamento delle infrastrutture economiche, la cui inefficacia e inadeguatezza ad 

oggi ha causato la limitata competitività dell’Africa occidentale. Perciò un’area di 

libero scambio proiettata allo sviluppo delle infrastrutture economiche 

dell’ECOWAS potrà sostenere gli Stati membri nel migliorare le loro capacità di 

produzione, nel ridurre il costo dei servizi infrastrutturali e nell’aumentare la 

competitività
301

.    

Il 30 giugno 2014 gli Alti funzionari dell’ECOWAS hanno firmato l’Accordo di 

partenariato economico a cui è seguita la firma e la ratifica dell’APE da parte degli 

Stati dell’Africa occidentale, ad eccezione del Gambia e della Nigeria, contrari alla 

perdita dei benefici derivanti dal sistema di preferenze tariffarie generalizzate. In 

particolar modo, la Nigeria è, ad oggi, la potenza economica più forte dell’Africa 

occidentale e conta più della metà della popolazione regionale, oltre a produrre circa 

la metà del Prodotto Interno Lordo (PIL) complessivo. Il Paese è focalizzato sullo 

sviluppo del settore industriale e sulla promozione di strategie di rafforzamento del 

loro peso economico nel mercato regionale e globale. La Nigeria è consapevole che 

la diminuzione della protezione doganale nazionale non comporterà dei benefici 

sostanziali se non dopo il 2035, anno in cui si concluderà la graduale liberalizzazione 

del mercato dell’Africa occidentale (anche sulla certezza di tali benefici il Paese ha 

palesato le sue perplessità). La BM ha rilevato che l’impatto dell’adozione del 

regime doganale dell’APE sulla protezione del commercio nazionale, sulle 
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importazioni, e sulle perdite di entrate della Nigeria sarà abbastanza modesto, perché 

l’UE continuerà a contare solo il 23% delle importazioni nigeriane totali. La 

preoccupazione maggiore, una volta attuato completamente il regime dell’APE, sarà 

rivolta alla riduzione dei prezzi dei beni di consumo nazionali, in ragione della 

richiesta dei consumatori di rendere il mercato più competitivo. Un’opinione 

relativamente diversa è stata espressa dalla BM in merito all’impatto dell’APE sul 

settore d’impresa, in quanto è stato calcolato che le società nigeriane avranno le 

capacità per poter adattarsi velocemente alla riforma doganale. Tuttavia, 

contemporaneamente, ci sarà un innalzamento dei costi di produzione che peserà 

maggiormente rispetto ai benefici del sistema di liberalizzazione, destinati a 

decrescere in successione di tempo. 

Alla luce di quanto esposto, si evince che nonostante la Nigeria non avrà un 

vantaggio notevole dall’Accordo di partenariato economico, le ripercussioni negative 

che l’Africa occidentale avrebbe se l’APE non fosse applicato, sarebbero maggiori, 

in quanto si priverebbe la regione africana di un’occasione per poter rivendicare il 

proprio ruolo nell’economia globale e sviluppare il proprio processo di integrazione 

economica
302

.  

 

2. Il ruolo della SADC nell’applicazione dell’Accordo di partenariato economico 

con i Paesi della Comunità per lo sviluppo dell'Africa australe 

 

Dopo dieci anni di trattative sotto il sistema di cooperazione dell’Accordo di 

Cotonou, l’UE e alcuni Stati membri della Comunità per lo sviluppo dell’Africa 

australe
303

 (SADC) hanno concluso i negoziati per l’applicazione dell’Accordo di 

partenariato economico, che è stato siglato il 10 giugno 2016 a Kasane (Botswana) 

ed è entrato in vigore il 10 ottobre 2016. Come per l’APE tra gli Stati dell’Africa 
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occidentale e l’UE, anche questo Accordo ha delineato le disposizioni per la 

costituzione del regime di libero scambio, nel rispetto dei diritti umani e alla luce 

delle priorità di sviluppo delle Parti.  

Le trattative negoziali sono state condotte dalla Commissione europea e dal c.d. 

“Gruppo APE SADC”, rappresentato dalle autorità nazionali di cinque Stati 

appartenenti alla SADC nonché dai membri dell’Unione Doganale dell’Africa 

meridionale
304

(SACU) ossia Sudafrica, Botswana, Namibia, Swaziland e Lesotho. Si 

è aggiunto ad essi il Mozambico, mentre l’Angola è rimasto un osservatore e potrà in 

futuro decidere se firmare l’Accordo. Questi Stati hanno preferito non cedere 

completamente il potere negoziale agli organi istitutivi della SADC, piuttosto hanno 

affidato loro un ruolo di coordinatore nelle fasi negoziali, oltre all’onere di 

mantenere attivo il dialogo con l’UE, anche dopo l’attuazione dell’Accordo di 

partenariato economico
305

.  

L’APE SADC-UE può essere considerato come il risultato di specifiche idee e 

preferenze di responsabili politici a livello regionale e, soprattutto, nazionale. 

All’inizio dei negoziati degli accordi di partenariato economico, nel 2002, ci sono 

stati almeno sette progetti di cooperazione dell’Africa centrale, meridionale e 

orientale, oltre ai già costituiti rapporti commerciali tra l’Organizzazione economica 

europea e il Sudafrica. Tuttavia, gli Stati dell’Africa australe diversi da quelli del 

Gruppo APE SADC hanno deciso di partecipare ai negoziati degli accordi di 

partenariato economico con l’UE sotto la rappresentanza di ulteriori Organizzazioni 

economiche regionali africane, perché hanno ritenuto che interessi e priorità 

nazionali potessero essere meglio tutelati. Tale separazione ha configurato di 

conseguenza l’APE SADC-UE come un sistema di cooperazione sub-regionale. 

Questo carattere è stato ben compreso dalla SADC che ha avuto premura anche di 

raccordare le consultazioni negoziali per il sistema di partenariato economico con 

quelle avvenute assieme alle altre Organizzazioni economiche regionali africane, al 
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fine di pianificare parimenti la crescita economica, politica e di sviluppo omogenea 

nella regione
306

.  

I rapporti commerciali tra l’UE e il Sudafrica erano già stati definiti da un accordo 

conosciuto come Trade, Development and Cooperation Agreement (TDCA), in 

vigore dal 2000. Tuttavia, in ragione della membership del Sudafrica nella SACU, gli 

altri Stati membri dell’Organizzazione economica regionale africana sono stati 

inclusi nella politica di libero scambio del TDCA. Per questa ragione, nel 2005, il 

Segretariato del SADC ha invitato il Sudafrica a prendere parte all’Accordo di 

partenariato economico tra l’UE e i Paesi SADC al fine di evitare che il regime di 

libero scambio concordato tra il Gruppo APE SADC e l’UE fosse limitato dal 

TDCA. L’UE ha accettato l’adesione del Sudafrica sotto la condizione che le misure 

di liberalizzazione del mercato europeo fossero diverse rispetto a quelle con i restanti 

Stati africani negoziatori
307

.  

L’analisi della II Parte dell’Accordo di partenariato economico rivela che è stato 

costituito un sistema di libero scambio asimmetrico sia tra l’UE e gli Stati del 

Gruppo SADC sia fra gli stessi membri di quest’ultimo. Alla luce di ciò, ad 

eccezione di armi e munizioni (secondo la sopracitata iniziativa Everything But 

Arms), l’UE si era già impegnata ad aprire totalmente il proprio mercato ai prodotti e 

servizi di Botswana, Namibia, Swaziland, Lesotho e Mozambico, in quanto PMA. In 

definitiva non sono accorsi notevoli cambiamenti rispetto al sistema di cooperazione 

economica precedente per la maggioranza degli Stati dell’Africa meridionale. Al 

contrario, il Sudafrica ha beneficiato solamente dell’eliminazione dell’84% delle 

barriere doganali europee, sebbene tale riduzione doganale rappresentasse un 

miglioramento dei rapporti precedenti
308

. Al contrario, gli Alti funzionari della 

SADC hanno concordato di liberalizzare l’85% del commercio degli Stati 

negoziatori africani ai beni europei. L’apertura del mercato dei Paesi membri della 

SACU è stata programmata per il 2012 ma, in ragione del ritardo nel concludere i 

negoziati dell’APE, non è stato possibile rispettare questo termine
309

. Diversamente, 
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il Mozambico ha assunto l’impegno di aprire il proprio mercato all’UE per il 2023
310

. 

Questa graduale liberalizzazione ha avvantaggiato principalmente le industrie locali 

africane che hanno avuto accesso ai beni intermedi europei funzionali a sostenere la 

crescita economica e lo sviluppo, oltre al fatto che ha determinato la diversificazione 

dell’economia dei Paesi SADC.  La prova di quanto finora esposto, risiede nel fatto 

che negli ultimi anni si è assistito ad una forte espansione commerciale del Sudafrica 

in UE, tramite politiche nazionali focalizzate a rafforzare la stabilità economica 

attraverso la promozione di strategie di sviluppo per più settori economici 

commerciali
311
. Inoltre l’effetto di diversificazione del commercio prodotto dall’APE 

aiuterà in futuro anche gli altri Stati del Gruppo SADC a costruire un’economia 

meno vulnerabile e meno condizionata dai cambiamenti repentini dei prezzi del 

mercato internazionale
312

. Ad oggi il gruppo SADC esporta quasi esclusivamente in 

UE prodotti minerali e metalli ma non si esclude che la facilità dell’ingresso 

commerciale, grazie all’Accordo raggiunto, potrà incrementare il numero e la 

quantità delle merci
313

. Ancora oggi i dieci prodotti del Gruppo SADC più esportati 

in UE rappresentano quasi la totalità delle esportazioni verso l’Organizzazione 

economica regionale europea ma attraverso l’accesso pressoché libero al mercato 

europeo sarà possibile incrementare l’eterogeneità delle esportazioni
314

.  

 

Gli Stati della SADC hanno preferito non sottoporre interamente il loro mercato al 

sistema di liberalizzazione dell’Accordo di partenariato economico, al fine di 

proteggere i prodotti più sensibili. Infatti, la liberalizzazione di alcuni prodotti 

avrebbe certamente comportato importanti perdite di entrate, in quanto gli Stati 

SADU, in particolare la Namibia e il Botswana, sono notevolmente dipendenti dalle 

politiche di preferenza generate precedentemente all’applicazione degli accordi di 
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partenariato economico
315

 e hanno temuto che il cambiamento repentino del sistema 

di commercio per alcuni prodotti potesse comportare una decrescita economica e di 

sviluppo. Alla luce di ciò, il Segretariato del SADC, durante i negoziati, ha chiarito 

che la scelta di limitare la liberalizzazione ad alcuni settori produttivi, rispecchi 

pienamente l’obiettivo dell’Accordo di Cotonou di sostenere lo sviluppo economico 

e sociale degli Stati ACP, rispettando le loro priorità e i contesti socioeconomici
316

. 

Inoltre, il Segretariato della SADC ha richiesto che la quota dei prodotti europei non 

liberalizzata fosse sottoposta a due misure alternative. Una parte dei prodotti europei, 

principalmente del settore automobilistico e tessile, è stata sottoposta a dei dazi 

doganali più bassi rispetto ai prodotti di ulteriori partner  internazionali del mercato 

dell’Africa meridionale. Questa scelta è avvenuta autonomamente dagli stessi Stati 

africani. Invece i prodotti agricoli sono stati vincolati ad un dazio doganale negoziato 

tra le Parti stesse ma all’eventuale superamento del volume stabilito sarebbe 

applicata la disciplina preferenziale della prima categoria
317

. Per le stesse ragioni 

sono state inserite delle disposizioni di salvaguardia del mercato per cui, nel caso in 

cui la liberalizzazione comporti un danno all’economia di una delle Parti, sarebbe 

stato possibile rintrodurre temporaneamente delle barriere tariffarie e non 

tariffarie
318

. Infatti la Commissione europea e gli Alti funzionari SADC hanno 

riflettuto sul fatto che alcuni settori commerciali, come quello industriale del mercato 

nazionale, avrebbero potuto aver bisogno di maggior tempo per poter adattarsi alle 

nuove relazioni di cooperazione UE-SADC
319

.  

 

Tali misure avvalorano l’idea che il raggiungimento del complessivo sistema 

doganale tra l’UE e il Gruppo APE SADC sia stato soprattutto un lavoro di grande 

pazienza e di mediazione degli organi istituzionali del SADC, che hanno dovuto, 

all’interno delle consultazioni regionali tra i Paesi del Gruppo APE SADC, trovare 
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una convergenza tra gli interessi divergenti di questi ultimi
320

. Secondo alcuni 

autori
321
, i suddetti Stati hanno temuto la forza negoziale dell’UE e ciò avrebbe 

spinto anche gli altri Paesi dell’Africa meridionale ad avvicinarsi ad Organizzazioni 

economiche regionali africane da loro considerate più competitive nel commercio 

internazionale. Altri autori, invece, come Sanoussi Bilal e Christopher Stevens, 

hanno ritenuto che il Sudafrica avesse assunto un ruolo eccessivamente 

predominante nelle decisioni regionali al tal punto da preoccupare gli altri Stati 

negoziatori
322

. In entrambi i casi gli studiosi hanno sostenuto che gli Stati SACU, 

durante i negoziati, avrebbero assunto un atteggiamento protezionistico verso i loro 

interessi, atteggiamento che avrebbe reso più difficile il ruolo di direzione della 

SADC. In definitiva, rispetto all’ECOWAS, la SADC ha avuto meno capacità di 

poter mediare le opinioni, ma è riuscita lo stesso ad invogliare gli Stati negoziatori a 

cooperare nell’armonizzare i loro sistemi tariffari con l’UE, al fine di presentarsi nel 

commercio internazionale come un'unica realtà
323

.  

 

Il ruolo degli attori non statali è stato centrale nella definizione dei rapporti tra l’UE e 

i Paesi della SADC, al tal punto che il Segretariato della SADC ha richiesto, fin 

dall’inizio dell’adozione del sistema di Cotonou, costanti consultazioni con 

Organizzazioni non governative o rappresentanti della società civile degli Stati del 

Gruppo APE SADC e dell’UE. Nei Paesi africani, gli attori non statali hanno assunto 

un ruolo di “portavoce” della popolazione interessata: in particolare, hanno 

incentrato le consultazioni con le autorità nazionali e regionali della SACU sugli 

effetti degli accordi convenzionali riguardanti le condizioni di vita e sulla crescita 

economica e di sviluppo degli Stati membri. Un esempio è rinvenibile nel 10° 

Seminario Regionale dei Gruppi di interesse economico e sociale ACP-UE, 

organizzato nel 2009 in Gaborone (Botswana), in cui si è discusso sia degli effetti 

economici dell’APE per il settore industriale africano dei Paesi della SADC, sia di 
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una cooperazione tra attori statali e non statali per poter mitigare l’impatto negativo 

della crisi finanziaria ed economica mondiale sorta l’anno precedente. In tale 

occasione, gli attori non statali
324

 sudafricani hanno ribadito le preoccupazioni sugli 

svantaggi economici che potrebbero accorre, dall’Accordo di partenariato economico 

SADC-UE, per gli Stati sudafricani la cui economia dipende maggiormente dalle 

entrate annuali regolamentate dal loro sistema doganale
325

.  

Alla luce delle loro riflessioni, la liberalizzazione del mercato dei Paesi del Gruppo 

APE SADC ha causato perdite di risorse notevoli sia per i singoli Stati sudafricani 

sia per la SACU, che gestisce tuttora parte delle entrate degli Stati membri, al fine di 

ridistribuirle tra gli stessi secondo le loro necessità e i programmi da applicare
326

.  

Il ruolo degli attori non statali è aumentato nel tempo, in quanto - anche dopo 

l’entrata in vigore dell’Accordo di partenariato economico - questi sono stati 

interpellati anche per questioni non aventi propriamente carattere commerciale.  

Come per l’APE ECOWAS-UE, gli Stati del Gruppo SADC hanno dichiarato che i 

progetti di sviluppo di capacità economiche e commerciali potrebbero essere la 

soluzione a favore degli Stati africani negoziatori, così da rendere il loro sistema 

economico statale più autonomo rispetto alle entrate doganali.  

Il Segretariato della SADC e la Commissione europea hanno concordato, durante i 

negoziati, che le loro relazioni commerciali dovessero essere associate all’attuazione 

di strategie di sviluppo sostenibile a favore dei Paesi del Gruppo SADC APE
327

. 

Infatti, anche gli organi istitutivi del SADC si sono resi conto che il solo regime di 

libero scambio, definito dall’Accordo di partenariato economico, non avrebbe potuto 

attuare gli obiettivi dell’Accordo di Cotonou. Per questa ragione, gli organi istitutivi 

della SADC hanno costituito nel 2015 un meccanismo di finanziamento (SADC 

Trade Related Facility) per i progetti di sviluppo definiti nell’ambito dell’APE 

SADC-UE. Inoltre il Segretariato SADC, durante le consultazioni con la 

Commissione europea e gli Stati del Gruppo APE SADC, ha informato i presenti 

della propria intenzione di costituire un’unità di supporto (Facility Support Unit) in 

favore degli Stati membri del SADC per mettere in atto, attraverso le risorse di tale 

fondo, strategie di sviluppo. Il SADC Trade Related Facility ha finanziato 
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maggiormente progetti di sviluppo alimentare, riuscendo ad adattare il settore  alle 

barriere tariffarie e non tariffarie che gli Stati africani considerati e l’UE stavano 

stabilendo. Inoltre l’unità di supporto è riuscita a ridurre le distanze di vedute fra gli 

Stati della SADC nell’ambito delle misure sanitarie. La BM nel 2012
328

 ha giudicato 

positivamente questo sistema finanziario, ritenendo che i progetti sovvenzionati con 

le risorse del medesimo meccanismo abbiano posto in essere un’occasione di rilancio 

del commercio agricolo dei Paesi del SADC, un settore rappresentante la principale 

area di mercato
329

.  

In conclusione, il sistema finanziario della SADC ha incrementato le opportunità 

degli Stati membri di sfruttare il sistema di cooperazione, al fine di crescere in 

termini di economia e di competitività
330

.   

 

L’Accordo di partenariato economico ha dato modo anche di poter discutere sul tema 

del regionalismo tra gli Stati della SACU. I Paesi della SACU, ai sensi dell’Art. 3 

dell’APE , si sono avvalsi delle trattative per l’APE per allineare i propri sistemi 

doganali al livello di liberalizzazione con l’UE che il Sudafrica aveva definito sotto il 

TDCA. Inoltre gli stessi hanno deciso che ogni accesso libero garantito all’UE dal 

Sudafrica, addizionale a quello del TDCA, sarebbe stato assicurato anche dai restanti 

cinque Stati africani. In altre parole, attraverso il sistema di cooperazione 

commerciale tra l’UE e i Paesi della SACU, è stata riconosciuta l’opportunità di 

eliminare le diversità sopravvissute nei sistemi doganali tra Botswana, Namibia, 

Swaziland, Lesotho e Sudafrica
331

. Tuttavia, queste aspettative sono state 

parzialmente disattese, in ragione dell’incapacità degli Stati africani facenti parte 

della regione australe dell’Africa di definire un'unica politica negoziale con l’UE. 

Infatti, un accordo di cooperazione regionale stipulato con pari misure avrebbe dato 

l’opportunità agli Stati dell’Africa meridionale di stabilire misure, legate al 

commercio, alla sicurezza e alle questioni trasversali efficienti, capaci di determinare 

una crescita economica e di sviluppo simile per ciascun Stato africano considerato. 

Diversamente, gli Stati dell’Africa meridionale non sono riusciti a vedersi come 

un'unica entità, ma hanno continuato ad adottare strategie economiche, politiche e di 
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sviluppo che hanno congiunto il nazionalismo e il protezionismo
332

. In definitiva, il 

fatto che gli Stati della SADC SADCabbiano concluso negoziati differenti sta 

spingendo gli stessi ad un graduale allontanamento
333

. Nel momento in cui tutti i 

sistemi di cooperazione economica saranno attuati nella regione dell’Africa 

meridionale, ci sarà il rischio di vedere crescite a più velocità. Alla luce di ciò è stata 

aperta una riflessione dottrinale in merito al fatto se fosse stato meglio concludere 

inizialmente un sistema di riforme regionali, al fine di rafforzare la cooperazione tra 

gli Stati dell’Africa meridionale e successivamente fare in modo che l’intera regione 

si impegnasse con l’UE nell’ambito di un unico accordo di partenariato economico. 

Alcuni autori
334

 hanno commentato che sarebbe ben possibile, anche attraverso 

accordi di partenariato economici diversi, poter finanziare programmi di 

rafforzamento regionale in cui gli organi della SADC avessero assunto un ruolo di 

direzione e monitoraggio nella fase attuativa.         

 

Dopo la conclusione dei negoziati, le consultazioni tra la SADC e l’UE sono 

continuate e, in particolare, le Parti hanno discusso sull’applicazione delle migliori 

pratiche commerciali e di sviluppo tali per ottimizzare l’applicazione del sistema di 

libero scambio tra l’UE e i Paesi della SADC. Inoltre, la SADC ad oggi ha fatto 

affidamento sulle istituzioni nazionali del Gruppo degli Stati APE per analizzare il 

sistema economico di ciascun Paese africano interessato, concentrandosi 

successivamente su elaborazioni di piani per rafforzare i settori più deboli. Come 

l’ECOWAS, anche le autorità nazionali della SADC hanno compreso che il primo 

settore da dover migliorare, attraverso il sistema di liberalizzazione dell’Accordo di 

partenariato economico, è quello delle infrastrutture economiche
335

. 

Infine, dopo la fine dei negoziati, l’UE e il Gruppo SADC APE hanno discusso sulle 

strategie di creazione di occupazione per i lavoratori dei Paesi dell’Africa 

meridionale in UE e viceversa, in quanto secondo le Parti negoziali è necessario 

gestire politicamente la spinta migratoria, che sta investendo i due continenti 

interessati. Dal 2000 la migrazione economica assieme a quella dovuta alla 

violazione dei diritti umani è stata al centro dei dialoghi politici tra l’UE e i 

                                                           
332

 ECDPM, Update on regional EPA negotiations,n. 15, Maastricht, 2006, p. 2 
333

 M. MEYN, Economic Partnership Agreements: A ‘Historic Step’ Towards a ‘Partnership of Equals’?,in 

Development Policy Review, vol.26, n.5, 2008, p 516. 
334

 Sul punto si veda N. PIROZZI AND A. GODSÄTER, op. cit., pp.15 ss.  
335
Questa opinione è stata espressa dal Segretariato della SADC all’incontro degli Alti Funzionari della politica di 

dialogo SADC-UE l’8 novembre 2016 a Bruxelles. 



 

 90 

raggruppamenti africani degli Stati ACP: in tal senso, è stato ribadito che le cause di 

questo processo migratorio sono l’instabilità governativa e la persistenza dei conflitti 

armati. Le iniziative tra l’UE e la SADC per risolvere queste problematiche sono 

ancora in fase primordiale, tuttavia la strada del dialogo appare la più efficiente
336

.  

 

3. Il ruolo dell’EAC nell’applicazione dell’Accordo di partenariato economico tra 

l'UE e la Comunità dell'Africa orientale 

 

I negoziati tra l’UE e gli Stati della Comunità dell’Africa orientale
337

  sono durati 

dodici anni e si sono conclusi il 16 ottobre 2014. Tuttavia, in ragione della mancata 

firma degli Stati dell’EAC, l’Accordo di partenariato economico non è ancora entrato 

in vigore. Come per l’Accordo di partenariato con gli Stati della SADC, anche nei 

negoziati con gli Stati membri dell’EAC, ossia Burundi, Kenya, Rwanda, Sudan del 

Sud, Tanzania e Uganda, il potere decisionale è rimasto nella sfera d’azione di questi 

ultimi, affidando alla Comunità un potere di coordinamento dei loro interessi e 

priorità non solo durante le trattative, ma anche dopo la sigla dell’APE EAC-UE. La 

EAC ha mostrato ai Paesi negoziatori una forza più determinante rispetto alla SADC, 

in quanto ha indotto gli Stati membri a presentarsi come un’entità unica e coesa di 

fronte alla Commissione europea, al fine di cementare il loro regionalismo. 

Ciononostante, tale impostazione ha comportato anche conseguenze negative, come 

la paralisi del processo di esecuzione degli accordi, a causa delle preoccupazioni 

palesate dal Burundi e dalla Tanzania in ambito commerciale industriale, il cui 

superamento è funzionale all’adesione all’APE. Questi Paesi hanno affermato che il 

settore industriale della regione africana non sia abbastanza sviluppato per poter 

applicare le disposizioni di liberalizzazione riportate nell’Accordo  e che la rinuncia 

alle entrate doganali nazionali aggraverebbe le loro condizioni. Inoltre, la Tanzania 

ha espresso il suo timore su un decremento del commercio regionale anche nel 

settore manifatturiero, poiché i consumatori della regione africana potrebbero 
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reperire i beni europei con molta più facilità e ad un prezzo più basso. Tuttavia la 

mancata applicazione del sistema di cooperazione tra l’Africa orientale e l’UE 

minaccerebbe soprattutto la stabilità economica anche del Kenya
338

 che, non essendo 

classificato come Stato meno avanzato
339

 tra i Paesi EAC, dovrebbe pagare alti dazi 

doganali rispetto agli altri Stati della regione africana, che continuerebbero a 

beneficiare della politica Everything But Arms
340

. Il Consiglio dei Ministri dell’ EAC 

sta quindi cercando di convincere gli Stati membri più riluttanti a siglare questo 

Accordo di partenariato economico, anche nell’interesse dell’Organizzazione 

economica regionale africana. Infatti le Parti negoziali dell’APE hanno definito un 

sistema di liberalizzazione del MEC e dell’ EAC in armonia con il processo di 

integrazione economica e con l’Agenda di integrazione regionale di quest’ultima.  

A tal proposito, nel 2010 è entrato in vigore il Protocollo per la costituzione 

dell’unione doganale dell’ EAC: gli Stati membri hanno eliminato le barriere 

tariffarie e non tariffarie interne e hanno stabilito un unico contingente doganale 

assieme a standard comuni per i prodotti provenienti da Paesi esterni dall’ EAC. Alla 

luce di ciò le Parti dell’ accordo hanno definito un sistema che potesse rendere più 

competitivi i rapporti commerciale tra l’UE e l’Africa orientale rispetto a quelli con 

gli altri partner commerciali. L’Accordo di partenariato economico potrebbe 

incrementare i benefici di tale sistema, in quanto verrebbe applicata una disciplina  

più indulgente, per i prodotti da esportare in UE, rispetto a quella definita dal sistema 

doganale dell’ EAC
341

.  

Il sistema dell’Unione doganale dell’EAC ha inficiato anche sul principio di 

reciprocità statuito nella convenzione.  Le Parti negoziali hanno deciso che entrambe 

godranno delle misure di liberalizzazione, ma in maniera non egualitaria. Le 

esportazioni dall’ EAC verso l’UE si avvantaggeranno, ad eccezione delle armi e 

munizioni, di un accesso in esenzione totale da dazi e contingenti di equivalente 

effetto dall’entrata in vigore del sistema di partenariato
342

 e l’UE ha ritenuto che, 

anche dopo l’applicazione della disciplina dell’Accordo di partenariato economico, i 
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beni maggiormente richiesti agli Stati della Comunità dell’Africa saranno quelli 

agricoli: essi già rappresentano una notevole quota della domanda africana di 

mercato verso la regione europea e, sotto il regime di libero scambio dell’APE, 

saranno sottoposti dagli Stati membri dell’EAC a una nuova disciplina di export a 

vantaggio del commercio africano. Il mercato dei beni dell’ EAC sarà invece 

progressivamente aperto entro il 2033 per il valore del 82,6% del suo totale
343

. Al 

contrario l’EAC, come la SADC, ha deciso di rimandare ad un momento successivo 

la definizione della cooperazione nel commercio dei servizi, ponendo una clausola di 

rendez-vous ai sensi dell’Art. 3.  

Un siffatto sistema di importazioni dal MEC è stato approvato dagli Stati dell’EAC, 

nonché dalla stessa EAC, poiché è stato riconosciuto come funzionale al fine di 

ottenere dei beni intermedi europei, ad un costo più basso, da poter usare per il 

processo di produzione regionale. In questo modo, secondo gli Stati dell’ EAC, la 

loro competitività regionale sarà stimolata
344

. 

Tuttavia in termini pratici il vantaggio per l’UE sarà notevolmente minore. Una 

quota importante del mercato dell’ EAC era già esente da barriere doganali per i beni 

europei, alla luce della politica dell’unione doganale dell’EAC che aveva applicato 

una clausola della nazione più favorevole. Questa politica aveva l’obiettivo di 

invogliare le importazioni dagli Stati dell’EAC della comunità internazionale. Quindi 

l’UE, grazie all’Accordo di partenariato economico, beneficerà solamente di 

un’ulteriore apertura pari al 17% in un lasso di tempo alquanto lungo. Al contrario, 

nonostante l’EAC abbia un maggior vantaggio di commercio, non tutti gli Stati della 

regione africana hanno accolto favorevolmente il sistema di liberalizzazione di 

partenariato. Ad esempio, il Kenya non ha immediatamente dichiarato la sua 

approvazione all’APE, in quanto ha temuto che l’introduzione di importazioni 

agricole e artigianali ad un costo più basso potesse influenzare negativamente il 

proprio commercio sia nell’ EAC, sia nel Mercato unico dell’Africa orientale e 

meridionale
345
. Un’ ulteriore preoccupazione del Kenya, manifestatasi all’inizio dei 
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negoziati, ha riguardato le barriere non tariffarie ai prodotti imposte dall’UE per 

accedere al suo mercato: in particolar modo, l’attenzione del Paese africano è stata 

rivolta all’aumento degli standard sanitari e fitosanitari, poiché già in molti casi, nel 

passato, i beni provenienti dalla EAC non erano stati in armonia con queste misure 

limitando il commercio del Kenya nel mercato europeo. Alla luce di ciò il Kenya ha 

manifestato la sua preoccupazione riguardo al fatto che queste misure potessero 

essere elevate ulteriormente  di qualità attraverso il sistema di liberalizzazione 

convenzionale, provocando un danno più grave all’esportazione nazionale e al 

processo di integrazione economica della Comunità. Tuttavia l’UE, ai sensi del 

Titolo IV dell’Accordo di partenariato economico, ha assicurato il suo sostegno all’ 

EAC nello sviluppare le capacità di analisi e di controllo, al fine di migliorare le 

pratiche produttive regionali e renderle in armonia con gli standard europei
346

.  

 

Tale impegno può essere inquadrato in un più ampio obiettivo dell’APE, ossia quello 

di promuovere lo sviluppo sostenibile dell’ EAC.  Nel campo del commercio 

agricolo, ai sensi dell’Art. 57, le Parti hanno impostato le loro relazioni sul dialogo 

orientato allo sviluppo (Comprehensive Dialogue on Agriculture and Rural 

Development Policy). Queste consultazioni sono state affidate alla Commissione 

degli Alti funzionari dell’ EAC e dell’UE e le speranze dei rappresentanti delle due 

Organizzazioni economiche internazionali sono state quelle di aumentare la sicurezza 

alimentare, oltre a poter sfruttare la buona redditività del settore per poter aumentare 

l’occupazione settoriale, prima ancora che l’APE EAC-UE produca i suoi effetti. A 

seguire, è apparso conveniente agli Stati e alle Organizzazioni regionali economiche 

coinvolte nell’Accordo di partenariato economico sfruttare il protagonismo del 

settore privato negli scambi commerciali anche in questo campo. Negli ultimi anni, 

fenomeni come la privatizzazione e la ricostruzione economica degli Stati dell’EAC 

hanno ridotto notevolmente il ruolo del settore pubblico per riconoscere un forte 

ruolo al settore privato nelle strategie di sviluppo dell’Organizzazione. I fornitori di 

prodotti e servizi degli Stati negoziatori africani del settore agricolo hanno già attuato 

programmi e piani che incrementino le capacità delle risorse umane e innovino le 
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attrezzature
347

. In questo modo al momento dell’applicazione dell’Accordo di 

partenariato economico il settore  potrà sfruttare meglio i benefici del sistema di 

libero scambio
348
. Tuttavia il Segretariato dell’EAC, come quello della SADC, ha 

palesato la propria preoccupazione riguardo alla possibilità che il settore privato 

degli Stati membri non riuscirà lo stesso ad adattarsi al sistema di liberalizzazione. In 

ragione di questi timori, il Segretariato ha promosso un costante dialogo sui progressi 

attuati nel settore privato. Seguendo questo approccio, secondo il medesimo organo 

istituzionale, si coglierà l’opportunità non solo di adattare il settore alle nuove 

condizioni di mercato, ma anche renderlo una notevole forza competitiva del mercato 

internazionale
349

.  

 

All’interno della fase negoziale ed attuativa dell’Accordo di partenariato economico 

anche gli attori non statali hanno avuto un’importanza centrale. In particolare l’UE e 

l’ EAC hanno assunto il ruolo di “portavoce” nelle loro consultazioni negoziali delle 

opinioni degli attori non statali. Tuttavia non tutte le associazioni interpellate durante 

i negoziati sono rimaste soddisfatte dallo spazio a loro lasciato per esprimere le loro 

considerazioni. L’Uganda Private Sector Foundation
350

, ha manifestato il proprio 

disappunto per la scarsa efficienza delle consultazioni tra le Organizzazioni 

economiche regionali interessate dall’APE e il settore privato, ostacolato da margini 

temporali serrati per poter formulare una posizione e presentare delle 

documentazioni soddisfacenti
351

. Anche in seguito alla conclusione dei negoziati, la 

cooperazione tra le Organizzazioni economiche regionali e gli attori non statali è 

rimasta alta, come dimostra l’iniziativa dell’ EAC denominata “Incubator for 

Integration and Development in East Africa”(IIDEA), in cui i soggetti coinvolti 

hanno discusso anche delle misure per poter sia adattare i sistemi economici e 

commerciali degli Stati membri all’Unione doganale dell’Organizzazione dell’Africa 
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orientale, sia per definire strategie finalizzate allo sviluppo di capacità per la gestione 

del sistema di liberalizzazione dell’Accordo di partenariato economico
352

. In merito 

al settore commerciale- manifatturiero, ai sensi dell’Art. 78, le Organizzazioni 

economiche regionali coinvolte hanno riflettuto sul fatto che, successivamente 

all’abbattimento parziale delle barriere doganali UE, sarà previsto un incremento 

delle importazioni dall’UE. Come per l’APE UE-SADC, gli Stati dell’EAC potranno 

acquistare ad un costo più basso dei prodotti di alta qualità ed a beneficiarne 

maggiormente saranno i consumatori e i produttori di beni finali, per cui si attende un 

aumento del consumo regionale di prodotti intermedi esteri. Ma questo vantaggio 

comporterà un grave rischio. Il documento pubblicato da KHRC
353

 asserisce che la 

popolazione impiegata nel settore manifatturiero potrebbe ridurre i propri guadagni, 

alla luce di una minore competitività rispetto al settore di mercato europeo. Per tal 

ragione gli Stati dell’Africa meridionale e orientale, così come la stessa EAC e la 

SADC, sono convinti che le iniziative di supporto dell’UE ai settori maggiormente 

impattati negativamente dal regime di partenariato debbano essere intraprese a livello 

regionale, al fine di evitare che si verifichino dei ritardi di crescita economica e di 

sviluppo fra Stati legati ad una medesima Organizzazione economica regionale. La 

dottrina maggioritaria
354

, peraltro, ha attribuito lo stallo dei negoziati tra UE e EAC 

anche alla limitata proiezione intercontinentale dei Paesi africani, subordinata al 

raggiungimento di obiettivi locali attraverso l’agenda posta in essere dall’EAC e 

finalizzata all’integrazione regionale.  

 

Esaminando i tre modelli di regionalismo analizzati, appare chiaro che il sistema 

europeo è stato un modello di riferimento per le tre Organizzazioni economiche 

regionali africane nell’ambito dell’integrazione commerciale, finanziaria e 

monetaria. Tuttavia i risultati prodotti in Africa non sono stati altrettanto positivi 
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rispetto a quelli raggiunti nell’UE
355
. Inoltre, l’Organizzazione economica regionale 

europea, durante i negoziati degli APE con i raggruppamenti di Stati africani, ha in 

più occasioni rimarcato la propria preoccupazione sulle questioni ambientali che 

coinvolgevano i suoi partner commerciali, incoraggiandoli ad assumere misure 

risolutive. Alla luce di ciò, durante i dieci anni di negoziati, l’ EAC ha promosso 

varie iniziative per trovare delle soluzioni alle problematiche in merito al 

cambiamento climatico. Ad esempio, nel 2015 gli Stati dell’EAC e gli organi 

istitutivi dell’ EAC hanno istituito un convegno sulla questione di genere e dei 

cambiamenti climatici che esaminasse le misure per la gestione della siccità e delle 

inondazioni che affliggono l’intera Africa
356

. Per poter risolvere questa problematica, 

l’EAC ha usufruito degli aiuti concessi dall’UE attraverso i finanziamenti del FES 

vincolati al supporto verso l’integrazione degli Stati ACP. Tuttavia, una parte della 

dottrina
357

 ha giudicato l’impegno concreto dell’UE non paragonabile a quello 

dichiarato, in quanto le risorse messe a disposizione per l’EAC sono state 

insufficienti rispetto alla gravità della tematica
358

.     

 

4. L’Area Tripartita di Libero Scambio (TFTA) 

Nel 1991, ad Abuja (Nigeria), i leader politici degli Stati membri 

dell’Organizzazione dell’Unità africana (OUA) 
359

 hanno siglato il Trattato 

costitutivo della Comunità economica africana, con l’impegno di raggiungere 

l’integrazione economica africana all’interno di un unico sistema doganale entro il 

2019, attraverso la costituzione di un’Area Tripartita di Libero Scambio (TFTA) fra i 

ventisei Stati della Comunità economica africana. La realizzazione di quest’area 

comporterà la sovrapposizione del sistema di libero scambio del COMESA, della 

SADC e della Comunità dell’Africa occidentale, essendo gli Stati membri della 

Comunità economica africana anche membri delle suddette Organizzazioni 
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economiche regionali africane. Tuttavia, il limitato regionalismo africano ha influito 

sul processo di firma dell’Accordo istitutivo della TFTA così che non tutti gli Stati 

negoziatori hanno siglato l’Accordo istitutivo, sebbene il termine ultimo sia già 

scaduto
360
. Il periodo preparatorio ai negoziati per l’istituzione della TFTA è stato 

inaugurato il 22 ottobre 2008, al Summit dei Capi di Stato e di Governo dei ventisei 

Paesi membri dell’area tripartita. In questo periodo le autorità rappresentative 

dell’area tripartita hanno concordato i generali obiettivi dell’Accordo istitutivo 

dell’area di libero scambio COMESA-EAC-SADC, ai sensi dell’articolo 3: 1) lo 

sviluppo socio-economico della regione tripartita; 2) l’attuazione della libertà di 

movimento dei beni, servizi, persone e capitali; 3) un’unione doganale dei tre sistemi 

di dazio della regione tripartita
361

.  

Le tre Organizzazioni economiche regionali africane hanno deciso, nei  negoziati 

della TFAT, che l’Unione Doganale TFTA dovesse essere in armonia con le 

disposizione degli accordi multilaterali dell’OMC. Nello specifico la TFTA deve 

rispettare, ai sensi della III Parte dell’Accordo istitutivo, le previsioni dell’Articolo 

XIV del GATT e V del GATS che incoraggiano gli Stati firmatari alla reciproca 

liberalizzazione del loro mercato senza l’applicazione di misure preferenziali
362

. Gli 

attori non statali
363

, durante le consultazioni negoziali, hanno esposto le loro 

riflessioni sul rischio che la costituzione del sistema doganale unico potrebbe essere 

compromessa dal carattere di asimmetria della membership nella TFTA. In altre 

parole, non tutti gli Stati membri del COMESA, del SADC e dell’EAC hanno anche 

la membership all’interno della Comunità economica africana e tale asimmetria 

obbligherà gli Stati negoziatori della TFTA anche a concludere accordi internazionali 

con gli Stati non aderenti alla TFTA, ma membri di una delle Organizzazioni 

economiche regionali africane suddette con l’obiettivo di gestire il commercio 

continentale all’interno di una singola Organizzazione. Queste preoccupazioni 

sorgono alla luce della scarsa integrazione regionale, caratteristica del COMESA, 
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dell’EAC e della SADC. In altre parole, se gli Stati che vogliono attuare lo stesso 

sistema di integrazione economica continentale manifestano idee diverse in merito 

alle misure da applicare, preoccupazioni maggiori sono riservate per il 

raggiungimento di un accordo con Stati non inclusi nella TFTA
364

. Anche per questo 

motivo l’Accordo istitutivo  ha stabilito, ai sensi dell’articolo 5, che la TFTA sarà 

istituita sul principio della geometria variabile in quanto i ventisei Stati negoziatori 

potranno decidere di integrare i loro singoli ambiti commerciali nell’area di libero 

scambio della Comunità economica africana in tempi diversi
365

.  

Il concetto di geometria variabile è stato coniato per definire i meccanismi 

d'integrazione differenziata nell'UE
366

. Questo processo era già previsto nel Trattato 

di Roma, che aveva statuito che in alcuni casi gli Stati fossero autorizzati dalla 

Commissione a mantenere alcune misure doganali nazionali
367

. Tuttavia 

l’integrazione differenziata è stato oggetto di regolamentazione nel Trattato di 

Maastricht, siglato il 7 febbraio 1992, e nel Trattato di Amsterdam, firmato il 2 

ottobre 1997, assumendo varie denominazioni dalla dottrina
368

 come “geometria 

variabile”, “Europa a più velocità” o “Europa à la carte”
369

.  Nel Trattato di 

Maastricht il meccanismo di integrazione differenziata ha posto in essere la facoltà 

degli Stati membri dell’UE di non adottare la moneta unica beneficiando 

dell’applicazione di una deroga. Tale diritto è stato esercitato dal Regno Unito
370

 e 

Danimarca
371

, i quali hanno scelto di non entrate nella terza fase del processo di 

integrazione dell’UE, che ha determinato l’adozione dell’euro. Alla luce di ciò, tale 

meccanismo stabilisce, anche oggi, come passaggio alla terza fase il rispetto di 

precise condizioni, ai sensi dell’articolo 140 TFUE e dal Protocollo n. 13. La 

contraddizione tra Stati membri della c.d. euro zona e quelli fuori tale area è 

diventata più marcata nel Trattato di Lisbona che ha definito la prassi 

dell’Eurogruppo.  
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A seguire, il Trattato di Amsterdam ha definito altri casi di integrazione 

differenziata
372

. Un primo esempio è stato il Protocollo, allegato al Trattato di 

Amsterdam, in merito l’acquis dell’Accordo di Schengen che ha statuito 

l’eliminazione dei controlli alle frontiere interne agli Stati membri. Il Protocollo 

citato ha permesso che il contenuto dell’Accordo di Schengen fosse successivamente 

incluso nei Trattati europei
373

.  

Inoltre il Regno Unito e l’Irlanda hanno potuto scegliere di partecipare, attraverso la 

clausola c.d. opting-in, a misure in materia di cooperazione giudiziaria, asilo ed 

immigrazione riportate al Titolo V del Trattato di Amsterdam. Al contrario la 

Danimarca, con una clausola c.d. opting-out ha avuto la facoltà di non aderire alle 

misure in specie
374

.  

Una tipologia di integrazione differenziata, introdotta dal Trattato di Amsterdam è 

stata la c.d. cooperazione rafforzata, ai sensi degli articoli 20 TUE e 326-334 TFUE, 

che ha permesso agli Stati membri che lo desideravano di assumere obblighi più 

rigidi rispetto ad altri. Inoltre il meccanismo rimaneva aperto alla partecipazione di 

nuovi Stati. Il suo carattere distintivo, rispetto alla cooperazione differenziata, è 

ritrovabile nel fatto che quest’ultima assume in oggetto le misure speciali da 

applicare ad alcuni Stati membri dell’UE, al contrario la cooperazione rafforzata 

incoraggia forme di cooperazione di più profondo sviluppo per un gruppo di Stati
375

. 

I restanti Paesi hanno un obbligo negativo, ossia non devono impedire la 

prosecuzione di azioni comuni concernenti il meccanismo di integrazione in esame. 

Quindi l’UE ha rinunciato ufficialmente all’unità e uniformità del sistema europeo e 

questa decisione è stata assunta anche in ragione dell’allargamento dell’UE a nuovi 

Stati membri che palesavano caratteri eterogenei.  

La cooperazione rafforzata è limitata al Primo e Terzo Pilastro, purché vengano 

rispettate precise condizioni
376

. Per il Secondo Pilastro, in materia di politica estera e 
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di sicurezza, è stata definita una procedura analoga per cui gli Stati dissenzienti ad 

un’azione comune in materia possono astenersi dalla votazione piuttosto che votare 

contro. In questo modo è riconosciuto a questi Stati la facoltà di non impedire ai 

restanti membri di procedere, sebbene non siano inficiati direttamente da 

quest’ultima. In ragione di ciò quando il TUE e il TFUE richiedono l’unanimità per 

poter approvare un decisione inclusa nel Secondo Pilastro, il voto degli Stati astenuti 

non sarà conteggiato purché non rappresentino un numero di voti superiore a quello 

indicato nell’articolo 148 TUE, ossia i voti ponderati degli Stati astenuti non devono 

essere più di 25 su 76.
377

.  

Sebbene l’articolo 20 TUE autorizzi ad istaurare un processo di cooperazione 

rafforzata in tutte le materie in cui l’Organizzazione economica regionale europea 

non abbia competenza esclusiva, la dottrina è d’accordo nell’affermare che il rispetto 

delle condizioni applicative, soprattutto quelle di carattere processuale, delimitano 

l’attuazione di una cooperazione rafforzata solo in materia di circolazione di persone, 

attraverso la normativa dell’Accordo di Schengen, e la politica di difesa ai sensi 

dell’articolo 42 par. 6
378

 TUE
379

. Nello specifico il Trattato di Lisbona stabilisce che 

in una cooperazione rafforzata devono partecipare almeno nove Stati membri e che 

tale sistema di integrazione rappresenti “l’ultima istanza”, ossia “gli obiettivi 

ricercati da detta cooperazione non possono essere conseguiti entro un termine 

ragionevole dall’Unione nel suo insieme
380
”. Il requisito numerico degli Stati volenti, 

che aveva la funzione di attribuire consistenza alle forme di cooperazione rafforzata, 

ha perso col tempo di efficacia, in ragione del crescente numero di Stati parte l’UE. 

Infatti ad oggi il requisito rappresenta meno di un terzo degli Stati membri. Quanto 

alla condizione di ultima istanza, essa ha la funzione di vincolare l’UE ad una 
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cooperazione a geometria variabile solo quando un compromesso all’interno del 

Consiglio non è raggiungibile in tempi prevedibili
381

.  

Infine il modello di cooperazione differenziata, nelle varie forme in cui può essere 

attuata, è stato di ispirazione anche nella delineazione sia della politica estera 

europea, come attesta la “clausola rendez-vous”, sia per le ulteriori Organizzazioni 

economiche regionali come quello della  TFTA in cui il  principio è complementare a 

quello dell’acquis. Secondo l’Accordo istitutivo il sistema di mercato tripartito dovrà 

essere costruito, avendo come punto di partenza, i termini di libero scambio già 

elaborati dalle Organizzazioni economiche regionali africane che non dovranno 

essere rinegoziati
382

.  

Il maggior beneficio che la TFTA riconoscerà agli Stati firmatari sarà l’opportunità 

di una crescita economica degli Stati interessati. In definitiva, attraverso l’attuazione 

di tale progetto di integrazione economica regionale, sarà possibile anzitutto 

incrementare la crescita dei Paesi inclusi nell’Accordo di Abuja, ridurre la povertà 

continentale e aumentare la competitività delle regioni africane interessate. Infatti dal 

2004 al 2014 il commercio complessivo del COMESA, della SADC e dell’EAC è 

stato pari a 30.6 milioni di euro
383

. Nel momento in cui la TFTA entrerà in vigore, la 

crescita economica aumenterà, facendo accrescere il volume d’affari commerciali di 

29 trilioni di euro nel 2050 (l’equivalente dell’attuale PIL su dimensione regionale 

dell’UE e degli Stati uniti d’America)
384

. Tuttavia, per poter raggiungere questo 

obiettivo gli organi istituitivi del COMESA, EAC e SADC dovranno evitare 

anzitutto che gli Stati appartenenti a più di una Organizzazione economica regionale 

africana possano avere difficoltà nel gestire la TFTA
385

. Infatti profondi problemi 

potranno sorgere soprattutto per gli Stati che appartengono a più di un sistema 

doganale, come Uganda e Repubblica Democratica del Congo che sono membri del 

COMESA e meridionale e rispettivamente all’ EAC e la SADC, perciò il compito 

degli organi istitutivi delle tre Organizzazioni economiche regionali africane sarà 
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quello di stabilire armonia ed eliminare i problemi associati all’appartenenza a più 

realtà di integrazione economica regionale
386
. L’eliminazione dei dazi doganali, ai 

sensi dell’articolo 8 dell’Accordo istitutivo, nella regione tripartita permetterà agli 

Stati della TFTA di poter importare le necessarie materie prime dalla regione 

tripartita dell’Africa ad un prezzo più basso. Infatti negli ultimi dieci anni l’economia 

africana è stata sostenuta soprattutto dalla domanda del mercato internazionale verso 

le materie prime e per questa ragione il COMESA, la SADC e l’EAC avevano 

adottato una politica comune di rincaro dei prezzi. Tuttavia l’aumento dei costi dei 

beni ha investito anche i consumatori delle regioni africane diverse da quella di 

provenienza del bene
387

. Attraverso la definizione di un unico sistema doganale che 

eliminerà le barriere tariffarie interne, gli Stati potranno acquistare le materie prime 

ad un prezzo più vantaggioso senza che ciò influenzi negativamente la domanda 

estera. I settori commerciali della regione tripartita che sfruttano le materie prime 

potranno avere un vantaggio competitivo nel mercato internazionale e questo 

vantaggio permetterà agli stessi Stati anche di poter migliorare le loro capacità 

manifatturiere in più aree commerciali comportando un effetto di diversificazione 

degli scambi
388
. A ciò si aggiunge  anche l’impegno degli Stati africani di 

incrementare gli investimenti esteri che ad oggi ne rappresentano un terzo in altre 

regioni del globo. L’aumento degli investimenti esteri, grazie all’attività di 

cooperazione delle tre Organizzazioni economiche regionali potrà essere raggiunto 

presentando maggiori prospettive di guadagno per gli investitori nel settore agricolo, 

manifatturiero, industriale e dei servizi finanziari che sono i principali ambiti 

commerciali per lo sviluppo economico nella TFTA 
389

.  

Lo sviluppo di buone infrastrutture è un altro obiettivo generale della TFTA, 

riportato nell’Accordo istitutivo all’articolo 28, oltre ad essere uno dei fattori 

attrattivi dei nuovi investimenti esteri. Un sistema di infrastrutture efficiente è 

qualificato da una notevole economicità nella produzione commerciale e permette 

anche una facilitazione del commercio di materie prime e di beni finiti a livello 

regionale e internazionale
390

. Le imprese della regione tripartita africana, soprattutto 

quelle piccole e medie, sono ad oggi ostacolate non solo dai dazi interni ma anche 
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dal costo elevato delle infrastrutture locali unitamente alla loro poco efficienza. Ma 

attraverso i maggiori investimenti al settore infrastrutturale le imprese avranno i 

mezzi per industrializzare maggiormente l’area commerciale e poter anche 

aumentare l’offerta di lavoro nella regione tripartita.  

Tuttavia nella 9° Conferenza dei Ministri del commercio dell’UA i rappresentanti 

degli Stati hanno palesato le loro preoccupazione per il fatto che la fiducia nella 

crescita economica annunciata possa essere “tradita”. Secondo i Ministri dei Paesi 

africani, come il Kenya, che hanno un’economia basata sulle piccole e medie 

imprese, essi difficilmente riusciranno a gestire i nuovi livelli di industrializzazione 

richiesti dall’Accordo di istituzione della TFTA e ciò comporterebbe il rischio di un 

aumento della disoccupazione. L’aumento della disoccupazione tuttavia potrà anche 

derivare dalla mancata diversità delle economie dei Paesi negoziatori che non avendo 

le capacità di gestire l’apertura del loro mercato in un area più vasta di quella 

regionale vedrà diminuire la domanda di mercato. Ad esempio il Kenya e il 

Sudafrica, che sono membri rispettivamente della EAC e della SADC, hanno una 

produzione commerciale molto simile e nel momento in cui il sistema della TFTA 

verrà applicato entrambi i Paesi africani offriranno prodotti molto simili a pari 

vantaggio per il consumatore. Quindi ci sarà il concreto rischio che la domanda di 

mercato nella regione tripartita non aumenti ma si vada a suddividere su più realtà 

economiche nazionali. Tuttavia l’Accordo istitutivo della TFTA ha posto in essere 

delle misure di salvaguardia dei settori nazionali al fine di evitare questi rischi. 

Queste misure identificano la volontà delle Organizzazioni economiche regionali 

africane di voler anzitutto proteggere la loro economia regionale senza però privarsi 

della possibilità di espandere il loro commercio
391

.       

 

Un altro settore centrale per l’applicazione della TFTA è la liberalizzazione dei 

servizi, regolamentato all’articolo 30. Se la loro liberalizzazione continua ad essere 

ancora questione di difficile compromesso nelle relazioni tra l’UE e le 

Organizzazioni economiche regionali africane, più facilmente si presume che la 

liberalizzazione dei servizi potrà essere attuata nell’ambito della regione tripartita. 

Infatti le Parti negoziali sono convinte che attraverso accordi di libero scambio dei 

servizi possano essere migliorate non solo i servizi nazionali e regionali ma anche il 
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commercio dei prodotti. Infatti la liberalizzazione dei servizi comporterà anche la 

possibilità di poter costruire uno stabile anche in territori diversi da quelli della 

propria regione continentale e questo permetterà di aumentare la produzione di beni 

in territori diversi dalla sede principale del servizio. Ma per far in modo che la 

liberalizzazione dei servizi produca effetti positivi, il COMESA, la SADC e la EAC 

dovranno mantenere i costi di produzione bassi e dimostrare un notevole livello di 

efficienza
392

.      

 

5. L’Area Tripartita di Libero Scambio e le relazioni con l’Unione Europea. 

Fin dalle prime consultazioni negoziali, è stato chiaro alle Parti della TFTA che la 

delineazione del sistema di integrazione economica africana non potesse venir meno 

agli impegni assunti dagli Stati del COMESA, EAC e SADC con l’UE, in ragione 

degli Accordi di partenariato economici. In altre parole, è apparso necessario che i 

rappresentanti delle tre Organizzazioni economiche regionali africane stabilissero 

assieme all’UE una disciplina di raccordo tra i tre APE e la TFTA, al fine di 

assicurare un miglior funzionamento non solo del regionalismo africano, ma anche 

della liberalizzazione dei beni europei nelle Organizzazioni economiche regionali 

africane e viceversa. Dall’altra parte anche gli Stati negoziatori della TFTA hanno 

assunto in oggetto la possibilità di concludere rapporti giuridici, in ambito 

economico, politico e di sviluppo con ulteriori Organizzazioni economiche regionali. 

Il paragrafo 2 dell’articolo 39 statuisce che sia auspicabile che la TFTA entri rapporti 

giuridici, con altre Organizzazioni Internazionali o Stati terzi, che non siano in 

conflitto con gli obiettivi e i specifici obiettivi dell’atto istitutivo della TFTA.   

Tuttavia l’iniziativa di raccordo del COMESA, della SADC e dell’EAC con l’UE è 

ancora in una fase preparatoria, a causa delle opinioni ancora contrastanti delle 

Organizzazioni economiche regionali africane sul futuro dei loro rapporti come unico 

soggetto di diritto internazionale
393

. 

L’UE ha già espresso il suo assenso  per la decisione di raccordare il sistema di 

libero scambio delle tre Organizzazioni economiche regionali africane alle 

disposizione degli accordi multilaterali dell’OMC. In questo modo sarà più facile 
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l’armonizzazione complessiva dell’Accordo istitutivo della TFTA con gli APE che 

saranno regolamentati dalle stesse norme internazionali.  

Inoltre la dottrina maggioritaria 
394

 asserisce che il guadagno commerciale derivante 

dall’applicazione degli accordi di partenariato economici con gli Stati africani 

sarebbe raddoppiato, se gli APE fossero implementati e supportati dal sistema 

doganale della TFTA. Anzitutto i tempi dei trasporti sarebbero ridotti e, con essi, 

anche i costi di viaggio, in quanto non dovrebbero più attraversare le barriere 

doganali interposte tra due Organizzazioni economiche regionali africane coinvolte. 

Dall’eventuale armonizzazione l’UE potrebbe migliorare anzitutto il commercio con 

il continente africano nel settore manifatturiero, in quanto sarebbe possibile 

pianificare comunemente un'unica modalità nonché le quantità dello scambio tra i 

beni africani e quelli europei. In questo modo la domanda e l’offerta di mercato nel 

settore manifatturiero dei singoli Stati delle Organizzazioni economiche regionali 

africane e di quella europea assumerebbero un carattere di equità e potrebbero essere 

prevenute delle crisi commerciali nazionali a causa di una diminuzione della 

competitività del settore
395

.  

 

Tuttavia gli attori non statali africani ed europei
396

, durante le consultazioni 

negoziali, hanno riflettuto sul rischio che anche i rapporti fra la SADC, EAC e l’UE 

possano essere compromessi dal carattere di geometria asimmetrica della 

membership nella TFTA. In altre parole se non saranno conclusi accordi 

internazionali  di gestione del commercio regionale e continentale, tra gli Stati 

aderenti alla TFTA e quelli non desiderosi di assumete la membership nella TFTA, il 

sistema di liberalizzazione tripartito avrà soltanto un effetto paralizzante sia per il 

commercio regionale che per quello internazionale come le relazioni con l’UE
397

.  
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La Risoluzione APE 2013 dell’Assemblea parlamentare congiunta ACP-UE
398

 è stata 

emanata al fine di prevenire danni futuri per i sistemi di cooperazione economica 

paritetica in vista del progetto di cooperazione economica africana. L’Assemblea ha 

ribadito che, per poter sostenere i sistemi di libero scambio paritetici, c’è bisogno 

anzitutto di una forte unione regionale e per ciò ha assicurato la sua disponibilità ad 

aiutare gli Stati africani membri del COMESA, della SADC e della EAC a rafforzare 

la loro integrazione economica regionale anche con gli Stati non membri la TFTA. 

Ciò è testimoniato anche dall’impegno che l’UE ha assunto verso l’ECOWAS, la 

SADC e EAC nell’ambito della Strategia congiunta Africa-UE adottata a Lisbona nel 

2007. L’UE si è impegnata con l’UA nel raggiungimento di obiettivi comuni in una 

logica di interdipendenza delle Organizzazioni internazionali coinvolte in cui le 

responsabilità sono condivise attraverso dei piani di breve durata come il c.d. “Action 

Plan” 2008-2010, gestito dalla stessa UA. L’obiettivo ultimo di questo Piano è stato 

quello di armonizzare la normativa internazionale, come quella del Protocollo di 

Kyoto
399

, e lo sviluppo dei Paesi africani
400

. Inoltre è stato posto come tematica 

principale il miglioramento della sicurezza del continente africano. Le iniziative di 

attuazione degli obiettivi del Piano si sono rilevate efficienti tali da promuovere lo 

sviluppo sostenibile nelle politiche nazionali, anche grazie ad attività di monitoraggio 

diretto dalle stesse Organizzazioni internazionali interessate, e ciò ha invogliato l’UE 

e l’UA ad implementare ulteriori progetti di integrazione economica
401

. 

 

A seguire l’UE ha vincolato risorse finanziarie a favore della costituzione dell’area 

tripartita del COMESA, della SADC e dell’EAC
402

. In particolare, dal 2008, 

nell’ambito del 10°FES , l’UE ha riservato una quota delle risorse legate 
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all’integrazione regionale per iniziative che migliorassero l’unità della regione 

tripartita.  

Inoltre sono stati finanziati seminari e unità di supporto tra la Commissione europea 

e gli organi istitutivi dell’UA, rappresentante degli interessi del COMESA, della 

SADC e della EAC
403

, al fine di stimolare le consultazioni per la costituzione del 

futuro sistema di libero scambio TFTA. L’onere degli organi istitutivi dell’UA, verso 

l’area tripartita, è stato da sempre quello di stabilire armonia ed eliminare i problemi 

associati all’appartenenza a più realtà di integrazione economica regionale. Alla luce 

di ciò, l’UA ha deciso che il sistema di commercio per gli Stati che appartengono a 

più di un sistema doganale dovrà essere concordato con l’UE, in quanto gli Stati 

potrebbero essere colti da incertezza se seguire le indicazioni poste in essere per 

l’una o l’altra Organizzazione economica regionale africana di appartenenza
404

. 

Tuttavia queste iniziative non sono state produttive in ragione delle diversità di 

pensiero delle suddette Organizzazioni economiche regionali africane, e ciò ha reso 

maggiormente difficoltoso la previsione di un’attuazione celere della TFTA . Quindi, 

anche per rendere efficaci gli aiuti all’integrazione economica africana dell’UE 

nonché l’attività di supporto dell’UA è necessario completare i lavori della TFTA e 

quelli per la cooperazione economica paritetica
405

.   
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CONCLUSIONI 

I rapporti giuridici tra l’UE e gli Stati africani possono essere inquadrati in un 

efficiente sistema di cooperazione che tuttavia fa fatica a mettersi in moto in ragione 

della debolezza politica, di sviluppo ed economica del continente africano. Ad oggi 

gli APE sono notevolmente lontani dall’attuare, in Africa, la riduzione della povertà 

e l’integrazione degli Stati ACP e ciò dipende anzitutto dall’incapacità degli Stati 

africani di cooperare come un'unica forza. Questi sono caratterizzati da un’economia 

in rapida crescita, che tuttavia ancora non si è affermata nel mercato internazionale e 

questa situazione “in potenza” produce sfiducia nelle iniziative che destinano parte 

del potere decisionale alle Organizzazioni economiche regionali africane. Tuttavia se 

i Paesi parte di queste ultime assumessero obblighi giuridici con l’intento di 

soddisfare non solo gli interessi individuali bensì anche quelli degli altri Stati 

membri, le Organizzazioni economiche regionali africane potrebbero finalmente 

incrementare il regionalismo continentale e chiedere maggiori sforzi di attuazione 

degli obiettivi dell’Accordo di Cotonou.  

Un ulteriore problematica dell’Accordo di Cotonou e dei specifici APE con gli Stati 

membri delle singole Organizzazioni economiche regionali africane, è il fatto che 

l’UE non riesce a attuare sistemi cooperativi capaci di supportare la crescita 

economica e di sviluppo degli Stati africani sebbene abbia idealizzato il FES, dalla 

costituzione della CEE nel 1957. Tale meccanismo di supporto ha prodotto solo dei 

risultati iniziali e ciò dipende dal fatto che l’UE non considera gli Stati africani e le 

Organizzazioni economiche regionali africane interessate come delle controparti alla 

pari, oltre al fatto che i partner africani si dimostrano incapaci di impegnare le 

risorse monetarie europee in progetti di sviluppo utili. Rispetto al passato il sistema 

di Cotonou sembra aver compreso che per poter intraprendere delle relazioni 

commerciali che siano di vantaggio sia per l’UE sia per gli Stati ACP  c’è bisogno 

anzitutto che i rapporti giuridici tra le Parti aumentino il carattere di parità. Tuttavia 

sembra che l’UE sia condizionata dalla memoria dei precedenti rapporti di 

dipendenza, al tal punto che le Organizzazioni economiche regionali africane hanno 

denunciato, durante i negoziati degli APE, l’incuria del partner europeo agli interessi 

e priorità degli Stati africani per prediligere il rispetto di vincoli posti in essere in 
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altri rapporti internazionali, come quelli definiti dagli accordi multilaterali 

dell’OMC.  

Alla luce di queste problematiche si comprende lo status di stallo in cui sono posti gli 

APE con gli Stati africani. A causa della fragilità economica e dell’arretratezza nello 

sviluppo di alcuni di essi, gli APE sono percepiti più come delle minacce che delle 

opportunità di crescita continentale e in parte sono condivisibili le loro 

preoccupazioni. È auspicabile che l’UE e le Organizzazioni economiche regionali 

africane assumano in oggetto obblighi concernenti interessi sociali e di sviluppo 

piuttosto che economici; infatti, così facendo, è prevedibile che gli Stati africani 

assumerebbero misure che ridurrebbero le risorse economiche nazionali a fronte di 

vantaggi sociali ed istituzionali legati alla liberalizzazione di una buona parte del loro 

mercato. 

In ragione di ciò i rapporti commerciali tra l’UE e le Organizzazioni economiche 

regionali africane sono un’efficiente strumento di attuazione della cooperazione 

politica, di sviluppo ed economica tra l’Europa e l’Africa e sono destinati ad 

assumere sempre più peso in vista di equilibri economici internazionali sempre meno 

vicini dai centri decisionali statali. Tuttavia alla luce delle prossime consultazioni per 

il rinnovo del sistema di partenariato è auspicabile che gli Stati del Nord e quelli del 

Sud del mondo assumano in oggetto maggiormente gli interessi e le necessità delle 

popolazioni coinvolte e non i profitti di mercato, oltre al fatto che le nuove relazioni 

siano realmente condivise e bilanciate per le Parti convenzionali.    
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